
I compagni di Benedetto 
Mercoledì pomeriggio i 

funerali di Benedetto: una 
giornata, ancora di dolore 
e di rabbia che segna, pe-
rò, un importante salto di 
qualità per l'antifascismo 
i Bari. 

La città è in stato d'as-
sedio con gipponi ad ogni 
angolo della zona centrale, 
il corteo funebre è diret-
to: ci sarà solo un comizio, 
in piazza Chiurlia: uno 
slargo di Beiri vecchia che 
contiene al massimo 2.000 
persone. Fin dalle 2 il PCI 
schiera il suo servizio d' 
ordine, imponente e mi-
naccioso che fa il filtro 
all'entrata della piazza: 
l'intenzione è di non far 
entrare i compagni rivo-
luzionari, gli studenti, i 
proletari che hanno inin-
terrottamente riempito Ba-
ri di cortei e di iniziative 
antifasciste nei giorni pre-
cedenti. 

Una manovra di divisio-
ne, di caccia all'autonomo, 
di paura a cui il PCI com-
partecipa pienamente con 
la Gazzetta del Mezzogior-
no, con le radio e le tele-
visioni reazionarie. La gen 
te intanto arriva a gruppi 
da tutte le parti: gli ope-
rai sono meno del corteo 
del giorno prima, lo scio-
pero non è stato procla-
mato e molti devono rima-
nere in fabbrica. Ma la 
partecipazione popolare è 
amplissima: inutile descri-
verla. C'è gente di tutte le 
età, mescolata con tutta 
Bari vecchia il quartiere 
di Benedetto, il cuore an-
tifascista della città. 

Dopo l'intervento di D'A-
lema, parla Lamaddalena: 

agli antifascisti di Bari è 
imposto di ascoltare il sin-
daco de che dell'attività 
dei fascisti, della mano li-
bera lasciata agli squadri-
sti ha non piccola respon-
sabilità. Partono fischi e 
slogans. H servizio d'ordi-
ne cerca di fronteggiare i 
compagni, ma poco dopo 
è gran parte della piazza 
a fischiare e gridare slo-
gans. Così finisce il co-
mizio. « Tutti a casa » vie-
ne annunciato dal palco, 
ma il grido di «corteo, 
corteo » raccoglie i tre 
quarti deUa piazza più di 
15.000 persone. Il PCI ri-
mane nella piazza, mentre 
il corteo con la gigantogra-

fia di Benedetto parte per 
andare al cimitero. Supe-
rato il centro, dove i ne-
gozi sono chiusi e dove la 
campagna terroristica del-
la Gazzetta ha fatto qual-
che breccia, nel rione « Li-
bertà » la gente si affolla 
ai lati, applaude: una par-
tecipazione che mai nes-
sun corteo aveva registra-
to a Bari. Cosi per tutto 
il percorso lunghissimo fi 
no al ritorno nel luogo do-
ve Benedetto è stato uc-
ciso. 

Vicino alla Federazione 
del PCI, il servizio d'ordi-
ne di partito è in difficol-
tà —di fronte a tanta gen-
te. Qualcuno entra nel cor-

teo. Come si può sostene-
re che 15.000 persone so-
no « autonomi venuti da 
fuori »? Alla chiusura in 
piazza, tutti hanno la sen-
sazione che la manovra 
terroristica della Gazzetta 
e dei partiti costituzionali 
è rovesciata. Lo slogans 
« Siamo noi i compagni di 
Benedetto» non è setta-
rismo ma la consapevolez-
za che non è tempo di com-
memorazioni, ma che l'an-
tifascismo non deve inter-
rompere né delegare la 
mobilitazione di massa. 
« Questo corteo », dice un 
compagno « vale più di 
qualsiasi «vittoria milita-
re ». La polizia non è po-

tuta intervenire: il corteo 
ha avuto un enorme capa-
cità di autocontrollo. 

In piazza aUa fine viene 
smentito D'Alema. Aveva 
detto nel suo comizio che 
Francesco Intranò, ferito, 
gli aveva detto di non es-
sere d'accordo con le sedi 
chiuse e la « violenza » 
dei giorni precedenti. Ci 
sono testimoni che dico-
no che a D'Alema Fran-
cesco non ha detto queste 
cose, anzi ha seguito con 
attenzione la mobilitazione. 
Il corteo segna un mo-
mento importante: le ma-
novre di divisione e di pau-
ra non sono passate, l'ini-
ziativa antifascista può 

La caccia ai fantasmi 
Di contro alla mobilita-

zione antifascista, sta la 
campagna di i^eria, di 
provocaziOTii, di voci fal-
se che tentano di creare 
un clima di :panico a 
Bari. Non è cosa da sot-

, tovalutare andie perché 
ci si impegnano un am-
pio arco di forze. « La 
pacifica Milano del Sud » 
conosce la violenza, dice 
l'ANSA, mentre la Gaz-
zetta farnetica su «auto-
nomi » venuti fuori. 
Sono le forze che non si 
sono mai accorte del fa-
scismo a Bari, che han-
no coperto le azioni squa-
drista e oggi si meravi-
gliano del «morto». Ep-
pure di fascismo a Bari 
ha una forte tradizione e 
ha allignato bene nelle 
pieghe della corruzione 
democristiana. Oggi che 
si sta sviluppando un mo-

vimento di massa contro 
gli assassini, ccmtrapporsi 
a questo movimento è un 
atteggiamento conseguen-
te. La polizia dà alla 
campagna del terrore il 
suo contributo decisivo: 
la città in stato d'assedio 
e episodi incredibili. Al 
mercato di via Nicolai ar-
rivano ipoliziotti, buttano 
per aria molte bancarele, 
sparano in ar ia: spiegano 
che stanno inseguendo e-
stremisti e autonomi sca-
tenati. Martedì pomerig-
gio ci sono centinaia di 
compagni in corteo che 
sfasciano alcune vetrine 
in via Sparano dove molti 
commercianti sono finan-
ziatori dei fascisti. Poco 
dopo a Carrassi i fascisti 
escono fuori a fare scritte. 

I compagni vanno là. 
La polizia interviene con-
tro i compagni. Tutto que-

sto diventa ne l e voci e 
alla TV guerriglia scate-
nata al centro e nei quar-
tieri fatto a 'gruppi di 10. 
Ed ancora girano voci di 
un treno di autonomi da 
Bologna. H PCI si è u-
nito al coro. Tutti hanno 
visto che durante la ma-
nifestazione di martedì 
mattina, l'assalto alla se-
de del MSI è stata fat ta 
anche da operai, tra gli 
applausi. Ma nel pome-
riggio ad un'assemblea 
cittadina i dirigenti par-
lano di « autonomi » e di-
cono che bisogna 'uscire 
a « tenere la piazza » 
mentre è in corso il cor-
teo di via Sparano. E' 
luna manovra per divide-
re gli operai dagli stu-
denti e dai giovani, di 
creare 'un clima di divi-
sione. La misura reale 
di quello che sta succe-

dendo si ha, invece, al 
picchetto, in piazza della 
Prefettura, dove la gente 
discute. E anche chi non 
è d'accordo, parla con i 
compagni, riconoscendo il 
problema centrale di que-
sti giorni a Bari: come 
costruire e far cwitinuare 
una mobilitazione di mas-
sa contro il fascismo, che 
coinvolge strati ben più 
ampi che i compagni del 
movimento. La campagna 
terroristica continuerà e 
forse ha già l'obiettivo 
di una criminalizzazione 
di massa dei giovani, a 
tempi molto brevi. Le pos-
sibilità di 'sconfiggere la 
manovra ci sono, 
n volto stesso deUa «tran-
quilla Milano del Sud » 
può cambiare e dare uno 
scossone ai rapporti di 
forza tra i proletari e 
chi gestisce il potere. 

continuare a livello di 
massa. 
Molte scuole sono in scio-
pero o in assemblea: al 
Marconi, al Santarella. Al 
Fermi è deciso un semina-
rio di 7 giorni contro il fa-
scismo. Il Panetti e il III 
Liceo Scientifico hanno 
occupato via Re David con 
un sit in. 

Nell'Università ci sono 
3 assemblee, una a Lin-
gue, una a Legge e una 
altra al campus. L'assem-
blea di Legge è uscita in 
corteo e molti delle altre 
assemblee si sono uniti. 
1.500 compagni circa van-
no verso la sezione deh 
MSI «Passaquindici». Nel-
le vicinanze trovano 400 
poliziotti e dopo un fron-
teggiamento i compagni 
decidono di non accettare 
lo scontro. 

Il clima in città è molto 
pesante: il centro è presi-
diato dalla polizia. Ad ogni 
angolo di strada ci sono 
perquisizioni, la gente vie-
ne fermata. C'è la sensa-
zione di un controllo che 
non ha precedenti. Oggi 
pomeriggio c'è l'assem-
blea a Lettere per decide-
re la mobUitazione dei 
prossimi giorni. 

Si stanno raccogliendo 
soldi per la famiglia di 
Benedetto ed è stato for-
mato un comitato per ar-
rivare ad uno spettacolo 
sia per i soldi alla fami-
glia del compagno, sia 
per aprire una radio che 
svolga il lavoro di contro-
informazione dato che il 
movimento e la mobilita-
zione di questi giorni non 
hanno mai avuto una vo-
ce ampia per spiegare co-
sa stava succedendo. 
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Mercoledì e giovedì è 
continuata in varie città 
la mobUitazione antifasci-
sta che si è intrecciata in 
alcimi casi alla risposta 
a aggressioni locali da 
parte degli squadristi. 

Così è a Foggia dove 
sono stati compiuti pe-
staggi contro compagni. 
Martedì c'era stato uno 
sciopero nelle scuole "in-
detto dalla FGCI. Il cor-
teo non è riuscito e si è 
tenuta un'assemblea alla 
CGIL. La sera si è forma-
to un corteo di 200 com-
pagni che ha spazzato le 
zone abitualmente fre-
quentate dai fascisti. A 
questo punto è intervenu-
ta la polizia che ha ini-
ziato dei caroselli e ha 
picchettato e fermato 
chiunque si trovasse a 
passare nella zona. La se-

Manifestazione 
a Como, 

Urbino e Foggia 
ra un gruppo di fascisti 
ha aggredito alcuni com-
pagni: tra gli squadristi 
sono stati riconosciuti Sco-
pice, Sanna, La Salan-
dra. 

A Como mercoledì c'è 
stato uno sciopero gene-
rale degli studenti medi 
come risposta non solo al-
l'assassinio di Bari, ma 
anche all'accoltellamento 
di un compagno di Como, 
militante del MLS Pier 
.\ngelo Ammalata. 

L'accoltellatore è il fa-
scista Patrizio Bicego che 

nella sera di lunedì ha 
aggredito Angelo ed un 
altro compagno mentre an-
davano in moto; sono sta-
ti inferti colpi al collo e 
alla faccia e per puro mi-
racolo l'aggressione non 
ha avuto conseguenze 
drammatiche. 

Tre giorni di mobilita-
zione sono stati fatti dal 
movimento degli studenti 
ad Urbino. Mercoledì mat-
tina una ronda di 150 
compagni ha bloccato tut-
te le facoltà interrompen-
do le lezioni. Giovedì mat-

tina 400 studenti hanno 
bloccato di nuovo l'atti-
vità didattica e hanno gi-
rato per tutti i quartieri. 
L'assemblea di mercoledì 
ha deciso di organizzare 
anche due pullman per 
partecipare alla manifesta-
zione operaia del 2 dicem-
bre. 

Una manifestazione anti-
fascista molto combattiva 
si è tenuta a Gioia del 
Colle in provincia di Ba-
ri. Forte era la presenza 
operaia con delegazioni 
della Termosud Breda, 
della Piero Casiari e al-
tre fabbriche. 

Il corteo è stato anche 
un primo momento di ri-
sposta aUe aggressioni fa-
sciste dei giorni preceden-
ti, in particolare all'atten-
tato contro il circolo «Spa-
zio Rosso». 

Una calunnia ridicola 

•• li-

Pino Piccolo, unico re-
sopnsabile, psicolabile am-
biguo, •(provocatore: una 
immagine che fa como-
do a chi «?on vuole an-
dare a fondo delle re-
sponsabilità dei missini. 
Un'immagine che la Gaz-
zetta del Mezzogiorno ten-
ta oggi di accreditare con 
un'intervista al padre del-
l'assassino di Benedetto e 
che sembra essere l'orien-
tamento delle indagini uf-
ficiali; forse per arrivare 
con un metodo ampiamente 

^ sperimentato aU'insabbia-
mento senza sbocchi del-

l'istruttoria e del processo. 
A smentire questa impo-

stazione sta il fatto che 
la squadracela era uscita 
con l'intenzione di uccide-
re dalla sede del MSI, che 
non il solo Piccolo ha ag-
gredito Benedetto e Fran-
cesco. Ma la Gazzetta di 
oggi, unendo la sua voce 
ai fascisti fa di più. Dice 
che Pino Piccolo è stato 
in Lotta Continua. Niente 
di più falso e gratuito. 

Pino Piccolo a metà del 
'74 si era fatto vedere più 
volte ai giardini nella zo-

na dell'Università, dove 
spesso tra molta gente so-
stano i compagni studenti 
e giovani in generale cer-
cando di accreditarsi. E' 
stato più volte allontanato 
e fallito 0 suo tentativo ha 
ripreso l'attività di squa-
drista, avvicinandosi a Or-
dine Nuovo. 

Nel '76 durante il pro-
cesso a Ordine Nuovo, fe-
ce ammissioni su « came-
rati » che avevano parte-
cipato a attentati e cam-
pi paramilitari. Il giorno 
dopo ritrattò, cercando di 

farsi passare per squEi-
brato. cosa che viene ri-
tentata oggi dai suoi pro-
tettori. 

Negli ultimi tempi non 
viveva più a Bari e era 
ricomparso pochi giorni 
prima l'assassinio di Be-
nedetto. Pino Piccolo è in-
vece un fascista molto lu-
cido e dietro di lui ci sono 
mandanti ben precisi. Se 
lo ricordi anche chi, forse 
per screditare la straordi-
naria mobilitazione di Ba-
ri, pensano di raccogliere 
queste assurde voci. 

(Segue dalla prima) 
to dalla produttività, che 
non siamo schiavi delle 
macchine, né delle auto-
mobili, né dei frigoriferi. 
Cioè, come dicevano gli 
operai di Mirafiori dieci 
anni fa (circa): aumenti 
salariali uguali per tutti, 
categorie uguali e non co-
me le vuole il padrone, 
sì alla propria salute e 
no al tempo imposto dal 
padrone. E poi dicono 
tante cose di più che non 
avevi detto. E tu ti in-
cazzi perché sono drogati, 
capelloni e lavativi. E poi 
ci sono le donne, ma è 
meglio che scrivano loro. 

Allora, anche se ci sem-
bra tante volte di aver-
gliene dette tante, ma 
anche di averne prese 
tante, questi contenuti so-
no il segno della vittoria 
di alcuni contenuti comu-
nisti fondamentali. Se ti 
incazzi quando le senti, 
vuol dire che sei diven-
tato vecchio. I giovani in 
questo anno ne hanno fat-
te tante, tutte giuste: un 
Lama con tanto di eser-
cito che veniva a sgom-
berare l'università è sta-
to buttato fuori. Un con-
vegno. come quello di Bo-
logna, che Berlinguer de-
finiva di < nuovi fasci-
sti-» ha fatto parlare tut-
te le fabbriche. E hanno 
dato la forza per questa 
manifestazione. Perché, 
se no, i metalmeccanici 
a Roma non ci venivano. 
Avrebbero trovato suUa 
loro strada uno calmo e 
riflessivo che ti spiegava 

che la DC è un grande 
partito popolare, che gli 
americani ci vogliono aiu-
tare, che i tedeschi ci 
vogliono dare soldi, che 
in fin dei conti guada-
gniamo bene, che non sì 
può fare tutto subito, che 
col 20 giugno la classe 
operaia è andata in Pa-
radiso. Cioè si è fatta 
stato. (Operaio, ti sei fat-
to stato, tu? Andreotti, ti 
piace?) 

E' mai possibile che do-
po quattro anni dalla Ro-
ma del '73 ci troviamo 
ancora davanti Andreotti? 
E' ora di cantarle chiare 
alla banda di Giulio, di 
sgominarla: specie ades-
so che si prepara di nuo-
vo a licenziare, a met-
tere in galera col fermo 
di polizia (come nel '73), 
a rincarare ENEL, gas, 
telefono, prezzi in genere. 
I sei si sono messi d'ac-
cordo, la classe operaia 
- - per fortuna — resta 
all'apposizione. In fabbri-
ca, come nella società: 
in primo luogo contro il 
fermo di polizia. 

Qui a Roma troverete 
molti compagni che hamw 
voglia di vedere op^a\-
è tanto ossigeno. Vi 
vedere un po' sporcate m 
scritte contro Agnelli le 
mura di Mirafiori, di sve-
gliare quelli che dormono 
sul finestrino del puUman 
al ritorno dal lavoro. O 
dallo straordinario. 

Come dicono i manife-
sti del cinema: metalmec-
canici. che la forza sui 
con voi! 
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200.000 OPERAI, 
DONNE A ROMA: 

GIOVANI, 
E' STATA 

la più grossa provocazione 
contro l'accordo a sei 

Ora c'è più forza per tutti: una forza dì 200.000 compagni che la FLM ha cercato di sper-
dere per strade deserte e di reimbarcare al più presto. Ma l'opposizione ad Andreotti, alle 
astensioni, a Cossiga, l'unità con i giovani e gli studenti si sono sentiti forte ugualmente, 
in tutti gli spezzoni dei tre concentramenti. Molte migliaia di donne organizzate sono sfila-
te, per la prima volta, nei cortei operai. Nel pomeriggio migliaia di compagni all'assem-
blea operaia all'università. Prime reazioni nella DC: «E' stata una marcia su Roma inac-
cettabile». (e intanto il governo conferma i 5000 licenziamenti dell'Unidal). 

INTANTO A DUE Km DA S. GIOVANNI 

Con un sequestro di persona plurimo la polizia ha bloccato più di mille compagni nell'Univer-
sità per quattro ore per non lasciarli confluire nel corteo operaio. L'operazione cilena era 
stata scientificamente preparata, con l'appoggio di tutti, FLM compresa. Ventuno compagni 
sono stati fermati 

Andreotti rimane indub-
biamente il personaggio 
più odiato dagli operai. 
In una parte del corteo 
si svolgeva una « sceneg-
giata:» significativa: qual-
cuno col megafono annun-
ciava la morte di An-
dreotti e il resto degli o-
perai applaudiva freneti-
camente. E' la caratteri-
stica forse l'unica che ha 
attraversato tutti i cor-
tei che sono confluiti a 
S. Giovanni. Ma quello 
che impressionava, so-
prattutto fra gli operai, e-
ra come gli slogans più 
gridati fossero uguali a 
quelli del '73, quasi a 
voler rimarcare che per 
loro V Andreotti annata 
77 è lo stesso di quello 
di 4 anni prima. Con la 
consapevolezza che que-
sto governo è sostenuto 
soprattutto dal PCI. Cer-
to la forza, la decisione, 
la convinzione di essere 
in grado di battere quel 
governo nel '73 era ben 
diversa. Oggi insieme al 
rifiuto di questo governo 
viveva la sensazione di 
quanto sia diverso e dif-
ficile batterlo. 

E' difficile sostenere 
che questa manifestazione 
abbia rafforzato la politi-
ca sindacale e tanto me-
no quella del partito co-
munista, come contempo-
raneamente non si può af-
fermare che in essa pre-
valesse un punto di vista 
comune, omogeneo, chia-
ro contrapposto a quello 
snidacale. Infatti, al di 
là degli slogans contro il 
governo, la repressione e 
il fascismo emergeva una 
sola parola d'ordine di 
chiara divaricazione con 
la politica revisioninsta: 
« lavorare meno, lavorare 
tutti ì> lo gridavano grup-
pi di operai e di giovani 
disoccupati. Inoltre, gli o-
perai dell'Italsider, indub-
biamente la parte più 
forte, più combattiva, più 

organizzata, ma forse non 
la più autonoma nei con-
tenuti, gridava quasi uni-
camente lo slogan « l'Ital-
sider non si tocca », « An-
dreotti passerà l'Italsider 
resterà ». 

C'è da chiedersi come 
potranno mai licenziare 
questi operai. Ma un al-
tro aspetto di questa ma-
nifestazione è importante 
sottolineare: oggi a Ro-
ma non si sono viste le 
due società, cioè non si 
è vista una rottura fra la 
classe operaia e gli « e-
marginati », t precari, e 
questo soprattutto per 
quelle parti del corteo do-
ve non c'era la presenza 
organizzata del movimen-
to di Roma. Certo l'evi-
denza della crisi econo-
mica agisce pesantemente 
diversificando interessi e 
comportamenti, ma il le-
game che esiste nel no-
stro paese, legame storico 
e legame strutturale, fra 
gli operai e i precari e-
merso in questa manifesta-
zione. Questo è un fatto 
molto importante di fron-
te ad ogni teorizzazione 
ed ogni ideologia che in-
dubbiamente ha pesato e 
pesa in modo negativo 
nel rapporto fra gli ope-
rai e il movimento del 
'77 e nella crescita dell' 
opposizione a questo go-
verno. E proprio questo 
rapporto che è oggi il ri-
sultato più ricco anche 
per i prossimi mesi, per 
gli operai è importante a-
ver verificato quanto sia-
no comuni gli interessi e 
per i giovani, per il mo-
vimento, come non si poa ^ 
sa ignorare il rapporto 
con la classe operaia. Ma 
la necessità di fare i 
conti con la classe ope-
raia oggi si è imposta a 
molti « movimenti ». Il 
sindacato ha impegnato 
tutta la sua furbizia e la 
sua forza, ma anche quel-

(Continua in ultima) 
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Oltre 50.000 compagni del movimento all'appuntamento di P, San Paolo 

Gli 89 ricercati da Alibrandi 
aprono il corteo 

Porta S. Paolo, 8 di 
mattina, fa molto freddo, 
dietro gli striscioni delle 
facoltà cominciano a di-
sporsi i compagni dei mo-
vimento. Ogni volta che 
•arriva un t r ^ n scendono 
frotte di giovani e giova-
nissimi senza bandiere e 
corrono a gonfiare il con-
centramento davanti alla 
stazione della metropoli-
tana. Più lontano, davan-
ti allo scalo ferroviario 
dell'Ostiense, comincia a 
stendersi il corteo ope-
raio; ci sono anche i gio-
vani della FGO, poco nu-
merosi e pieni di bandie-
re e di striscioni. 

Man mano che passa il 
tOTipo il conc«itramento 
del movimento diventa 
una marea: sono molti i 
compagni organizzati per 
facoltà e sono tantissimi 
gli studenti medi. 

Quando il corteo ope-
raio comincia a muoversi 
il movimento si dispone 
con un lungo abbraccio 
attorno al grande parco 
davanti a porta S. Paolo 
per aspettare di ipotersi 
inserire tra gli opCTai. E' 
qui che la grande testa 
del corteo del movimento, 
dove stanno anche igli 89 
c o m p a ^ costretti aUa la-

titanza da Alibrandi, si 
confronta con gli operai 
e con i loro slogans. 

C'è una grande parteci-
pazione e le stesse pa-
role d'ordine quando arri-
va, in apertura del cor-
teo, la delegazione dì Ba-
ri con lun enorme ritratto 
di Benedetto, poi via via, 
gli slogans sono principal-
m«ite indirizzati contro il 
governo e la politica a-
stensionista e il doro pro-
dotto: i sacrifici. Dal cor-
teo operaio i piii giovani 
riprendono i contenuti 
della dotta di opposizione 
al governo, ma gli operai 
più anziani, la maggio-
ranza, tace con le facce 
tese e diffidenti. 

Quando il corteo del 
movimento riesce ad in-
serirsi, poco prima degli 
operai della Fiat, ci scwio 
momenti di grande viva-
cità e si riesce a vin-
cere il freddo. Ma ben 
presto ci si accorge di 
non avere interlocutori: 
il corteo infatti viene fat-
to percorrere tra i grandi 
iparchi vuoti, lontano dal-
le case e dalla gente. Ora 
il corteo del mavimento 
è diventato enorme, una 
grande manifestazione 

neUa manifestazione; sia-
mo sicuramente più di 
20.000 e altri continuano 
ad aggiungersi provenien-
ti dall'università presidia-
ta 'militarmente dalla po-
lizia in assetto di guerra. 

Con loro vengono anche 
le notizie sull'accerchia-
mento delle truK>e dello 
stato, sulle cariche ai 
compagni che si avvici-
nano alla zona resa im-
ipercorribile per il copri-
fuoco. Queste notizie pe-
sano su ogni compagno 
perché segnano una divi-
sione e una debolezza nel 
movimento. Problemi che 
dovremo tornare a discu-
tere da subito. 

Una grande corsa av-
vicina finalmente il , cor-
teo a piazza S. Giovan-
ni. Ma dopo il freddo e 
i! tragitto nel parco vuo-
to bisogna superare un 
altro ostacolo: il servi-
zio d'ordine disposto dall' 
FUVI agli imbocchi dedla 
piazza. 

Il corteo del movimento 
si ferma, si apre un igran-
de spazio e qui, davanti 
a tutti gli operai, i com-
pagni latitanti per la paz-
zia repressiva del giudice 
Alibrandi, assieme ai loro 
genitori organizzati dietro 

10 striscione del comita-
to che hanno costituito, 
sfilano davanti alla poli-
zia che stava ai margini 
della piazza portando alla 
manifestazione operaia da 
richiesta che venga posta 
fine alla persecuzione fa-
scista del giudice Ali-
brandi e mettendo ancor 
più in ridicolo il suo o-
perato. 

Poi lentamente facen-
dosi strada tra gli ope-
rai che defluivano e a-
prendosi continuamente 
varchi tra la r ^ e ded ser-
vizio d'ordine da testa del 
corteo si è spinta fin sot-
to il palco per esprimere 
11 dissenso del movimento 
nei confronti deHa politi-
ca di sostegno al gover-
no attuata dai sindacati 
e dai partiti della sinistra 
parlamentare. 

Contemporaneamente u-
na parte del corteo si è 
diretta all'università dove 
si è svolta una breve as-
semblea che ha ripropo-
sto una nuova polemica 
con i compagni dell'auto-
nomia. 

Mentre scriviamo sta i-
raziando d'assemblea pro-
posta dai compagni ope-
rai dell'Alfa. 

Le deputate italiane non possono 
visitare Irmgard Moeller! 

Le deputate Luciana Castellina, Giancarla 
Codrignani, Adele Faccio, Maria Magnani^Noya 
e Vera Squarcialupi avevano chiesto ai tribu-
nale competente un permesso per visitare Irm-
gard Moeller, la sopra vissuta alla strage di 
Stammheim che oggi si trova di nuovo in quel 
carcere. La richiesta delle cinque parlamentari 
era motivata da considerazioni umanitaria e 
democratiche, soprattutto con riferimento alla 
salute fisica e psichica di Irmgard (che attual-

mente è « detenuta in attesa di giudizio » per 
nuove imputazioni avanzate durante la sua car-
cerazione in espiazione di una precedente con-
danna), al suo estremo isolamento ed alla ridu-
zione al minimo delle sue possibilità di difesa 
legale dopo l'esclusione della sua avvocatessa 
ad opera delle autorità. D tribunale è stato assai 
solerte: ha risposto di no nella stessa data del-
la visita di Schmidt ad Andreotti! 

COMANDAVANO 
/ 200.000 ? 

Ieri 200.000 compagni in 
piazza a Roma, ma la cit-
tà non era nelle loro ma-
ni come altre volte lo e-
ra stata. E non solo per-
ché la polizia si è schie-
rata ostentatamente, gli 
elicotteri hanno sorvolato: 
mentre metalmeccanici, 
giovani e donne sfilavano, 
contemporaneamente veni-
vano messe in atto delle 
provocazioni liberticide 
che in altri tempi sareb-
bero parse inconcepibili. 
All'università di Roma 
abbiamo dovuto assistere 
per la prima volta ad un 
sequestro di persona mul-
tiplo, prolungato e immo-
tivato. La criminalizzazió-
ne di una parte — sep-
pure piccola — del movi-
mento romano si è svol-
ta come un'operazione 
normale e scontata, sen-
za nessun motivo: solo 
perché dei compagni ave-
vano deciso di concen-
trarsi all'università, come 
mille altre volte. 

Una normale operazio-
ne di pulizia e di preven-
zione: la televisione, in 
diretta, non ha neppure 
ritenuto di dare la noti-
zia, tanto era scontata. 
Ebbene: se ieri si è ar-
rivati a tanto è anche 
grazie all'accorta regia 
della FLM che ha cercato 
di favorire in ogni modo 
una frattura nel movimen-
to ed un rapporto organi-
co fra servizio d'ordine 
sindacale e polizia. L'as-
surdità della scelta poli-
tica di chi si è voluto 
isolare a tutti i costi e 

Roma, 2 dicembre - Mentre i 200.000 raggiungevano piazza San Giovanni, 
a due chiiometri di distanza la polizia si comportava cosi 

si è quindi voluto esporre 
all'intervento dello Stato, 
non può essere chiamata 
a giustificazione di quan-
to la polizia e lo stesso 
servizio d'ordine sindaca-
le hanno fatto contro di 
loro. Gli stessi percorsi 
dei cortei sono stati peri-
ferici e accuratamente 
studiati per evitare il 
« bubbone » deWuniversi-
tà. Il fatto che quei com-
pagni « se la siano cer-
cata », lo ripetiamo, non 
toglie nulla alla gravità 
delle misure cilene messe 
in atto nel quartiere uni-
versitario. 

E', questo, un elemen-
to di riflessione che vo-
gliamo sottoporre innan-
zitutto all'(ittemiov.<> dei 
20 mila compagni del rm 
vimento che hanno parte-
cipato alla manifestazio-
ne da Porta San Paolo 
(come anche noi auspi 
cavamo). 

E' stata, quella di^ ie-
ri, una giornata impor-
tante per loro: non tanto 
perché il rapporto con gli 
operai — inevitabilmente 
lungo e faticoso — abbia 
dato frutti concreti, quan-
to perché sono tornati in 
piazza molti di quei com-
pagni che la paura (quan-
do non l'intiim&dazicm,^) 
aveva tenuto lontani dall' 
iniziativa politica in que-
st'ultima fase. Non va-
le basare questa possibi-
le nuova ripresa del mo-
vimento — su una linea 
non subalterna all'inizia-
tiva dello Stato — sulla 
repressione e sull'impos-
sibilità di agire degli au-
tonomi. Tanto che in si-
tuazkmi come quelle di 
ieri — a lungo andare 
la tutela paternalistica 
della FLM rischia di far-
si soffocante e lesiva del-
l'autonomia del movimen-
to. Molti compagni, pur 
nella soddisfazione della 
grande prova di forza da-
ta — perché no — anche 
nei confronti degli ope-
rai, si sono sentiti come 
incapsulati in una regia 
attenta che canteUinava 
gli spazi per il dissenso e 
faceva comunque in modo 
di neutralizzarli, (del re-
sto lo siesso é avvenuto 
per gli operai). Ne è una 
riprova l'ostruzione 
servizio d'ordine all'in-
gresso del movimento in 
piazza San Giomvni (solo 
spintonando e agendo di 
gomito alcune centinata 
di compagni sono riusciti 
a entrare). Vna giornata 
importante, dunque, p"^ 
neUe sue contraddizioni 
collaterali, il movirnento 
che si è concentrato a 
Porta San Paolo è m 
grado di andare avanti 
senza farsi espropriaire da 
nessuno. E anche lavando 
i propri panni sporchi sen-
za metterci di mezzo po-
liziotti e sindacalisti. 

li ' ^ f -
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Lo spezzone delle donne partito dalla Stazione Tiburtina 

Sindacato ci hai provato, 
ma non ci hai normalizzato 
Prime riflessioni, piene di stanchezza, dopo una lunga marcia per vie 
deserte 

Prima di tutto è neces-
sario dire una cosa: che 
mentre stiamo scrivendo 
abbiamo i piedi e le gam-
be che ci fanno male e 
una grande stanchezza ad-
dosso, ancora più pesante 
perché, dopo il calo di ten-
sione, ci è rimasta un'im-
pressione di delusione. 

Da dieci giorni discute-
vamo di tutte le possibili 
difficoltà che avremmo 
trovato in questo corteo. 
Ma le cose sono andate in 
un modo che nessuna ave-
va previsto. In Piazza Ti-
burtina incontravamo le 
compagne femmiriiste che' 
conosciamo di altre città 
che ci raccontavano di co-
me il sindacato e jl Pei lo-
cali avevano fat to di tutto 
per scoraggiare la', parte-
cipazione d & e donne; 
contemporaneamente senti 
vamp ^dall'aHf) parlante le 
istruzioni per il concentra-
mento degK operai che 

4 scendevano dai treni: «sfi-
late veloci, ci sono tanti 
treni ancora fuori che a-
spettano... le compagne 
vanno con lo spezzone del-
le donne », un ordine o un 
invito? Comunque calato 
dall'alto, dal sindacalista 
maschio. Ma le donne che 
scendevano dai treni era-
no poche rispetto agli uo-
mini. Come sempre alle 
manifestazioni nazionali la 
partecipazione delle donne 
è scarsa: le operaie sono 
poche, soprattutto tra i 
metalmeccanici e quelle 
poche sono spesso costret-
te a utilizzare un giorno 
di scic^ero per badare alla 
famiglia e alla casa. 

Dove eravamo noi com-
p i v a n o alcuni striscioni 
di fabbrica, dietro c'era-
no delle donne che ave-

vano scelto di rimanere 
con i loro compagni di la-
voro, pur portando dei 
contenuti specifici. Per noi 
compagne della vecchia 
generazione ritrovarci con 
gli operai metalmeccanici 
era un po' come incontra-
re vecchi amici, anche se 
molte cose sono cambia-
te. Alla stazione Tiburtina 
è stato bello: arrivavano 
gli operai, ci sfilavano 
davanti, noi gridavamo i 
nostri slogans, « compa-
gni in piazza, padroni nel-
la vita », ci guardavano, 
non capivano, si seccava-
no, facevano commenti e 
sorrisi, rispondevano. 

Pensavano che fosse 1' 
inizio del confronto di que-
sto 2 dicembre, e invece 
era praticamente l'unico 
momento di tutto il lun-
ghissimo corteo. Dopo la 
Tiburtina non li abbiamo 
più visti. Il nostro pezzo 
di corteo è stato fatto sfi-
lare per vie deserte, f ra 
capannoni, muri e campi: 
nessuno da guardare nes-
suno che ci vedesse e a-
scoltasse. Ci eravamo po-
ste tanti problemi rispetto 
al servizio d'ordine..., ma 
il sindacato è stato più a-
bile: ci ha portato a spas-
so per luoghi dove i muri 
e gli spazi vuoti della pe-
riferia facevano da servi-
zio d'ordine. Scoraggiate, 
abbiamo smesso di grida-
re slogans, tanto li senti-
vamo solo noi. Ci è arri-
vata la voce deU'intarven-
to della polizia all'univer-
sità, preoccupate ci chie-
devamo se avevamo fatto 
•bene a sfilare in questo 
corteo. 

Eravamo tante, circa 6-
7.000, con molta voglia di 
farci sentire. Elrano belli 

gli slogans; le operaie del-
l'Autovox con «Ci piace 
di più Tina Anselmi in tu-
ta blu » oppure il poco 
« teoricamente corretto » 
ma significativo « Tina An-
selmi non è una donna, ma 
un padrone con la gonna»; 
le compagne dei collettivi 
«compagni operai voi sta-
te qui a sfilare, le vostre 
donne a casa a lavora-
re... » e poi slogans sul la-
voro, contro i ruoli, contro 
Andreotti e Berlinguer; 
contro il sindacato che ci 
aveva portato a sfilare tra 
le galline. 

I momenti più simpatici 
di questa lunga marcia nel 
deserto sono stati davanti 
a tre scuole elementari, 
dove i bambini ci hanno 
salutato a pugno chiuso, 
e una bimba addirittura 
con il simbolo femmini-
sta; abbiamo gridato 
« bambini liberi ». L'incMi-
tro con le compagne che 
erano partite da Piazza 
Maggiore ci è sembrato 
triste: ci è spiaciuto (con-
traddittoriamente) vedere 
che erano poche, sentire 
nei loro slogans rivolti con-
tro di noi molte cose che 
condividevamo « noi lot-
tiamo per la liberazione, 
non ci basta l'emancipazio-
ne ». L'arrivo nei pressi 
di Pazza S. Giovanni, di 
nuovo a confronto con gli 
operai e la gente ci ha ri-
dato vivacità. 

Le donne dell'FLM gri-
dano «il vero terrorismo 
è quello del padrone, con 
i licenziamenti e la cassa 
integrazione », le compa-
gne dei collettivi cantano 
il valzer «in galera si va 
così, con l'accordo DC-
Pci... » e « sindacato non 

lo scordare le donne ora 
si sanno organizzare », 
« sindacato ci hai provato, 
ma non ci hai normalizza-
to »•; qualcuno con l'Unità 
in tasca è visibilmente 
seccato del nostro arrivo 
in Piazza S. Giovanni, 
qualche giovane operaio ci 
prende in giro, altri sono 
pieni di curiosità perché 
è la prima volta che ve-
dono tante donne insieme. 

Dal palco ,nella piazza 
strapiena, c'è qualcuno 
che tuona contro la vio-
lenza; il terrorismo, i grup 
pi minoritari, in difesa del-
le istituzioni democratiche 
e della produzione. Non ha 
senso stare lì ferme die-
tro Io striscione. Il nostro 
collettivo si scioglie per 
vedere che cosa accade in 
piazza, sapere cosa è suc-
cesso all'università, con 
una strana consapevolez-
za — almeno in noi — che 
ancora una volta nessuno 
è riuscito a normalizzarci, 
né ad annacquare la ccm-
traddizione che rappresen-
tiamo, anzi che questo pri-
mo incontro-scontro con la 
classe oepraia è stato po-
sitivo. 

Ma insieme che siamo 
rientrate in uno septtacolo 
organizzato da altri, anche 
contro di noi, senza riusci-
re a modificarne il signi-
ficato generale. Sulla stra-
da del ritorno ci ha colpi-
to vedere quante donne 
erano presenti nello spez-
zone del movimento, par-
tito da Porta S. Paolo. Una 
realtà sulla quale non pos-
siamo rimandare la rifles-
sione. 

Alcune compagne della 
redazione che sono state 
al corteo. 

S. GIOVANNI 
VEDUTA D'INSIEME 

Lo sciopero generale na-zionale è stato chiesto dal palco sindacale, oltre che da munerosissiml slogans e da alcuni striscioni, so-lo da nn delegato di Gi-tana in imo dei brevi co-mizi che hanno preceduto quelli di Larizza, Cami-ti e GaUi. Ma i comizi non li ha sentiti nessuno. Per volere della FLM. Inco-minciati a piazza semivuo-ta e terminati quando molte fette di cwteo era-no ancora fuori dalla piaz-za, sono stati pochissimo segniti. La regia della FLM lo prevedeva ampia-mente e non se ne ramma-ricava: era meglio che "on si potesse sviluppare ®na contestazione e la ri-chiesta di una linea offen-siva da parte di una piaz-za attenta. 
E così moltissimi iterai da Napoli come da Tori-no o Milano s<mo arriva-

ti in piazza a cose fatte. E per molti di loro li lun-go corteo era stato dirot-tato lungo strade deserte. Alcuni operai di Mirafio-ri commentavano: « A To-rino lo sappiamo già che quando arriviamo in piaz-za San Carlo hanno già finito tutto, ma venire a Roma e trovare la stes-sa situazione è un po' troppo ». 
Secondo la FLM, alla manifestazione hanno par-tecipato oltre 200.000 per-sone. Secondo l'Agenzia ANSA 40.000 partecipava-no al corteo partito dal Colosseo, 50.000 a queUu del Tiburtino. che com-prendeva 12.000 donne dei c(rilettivi. Sempre secon-do le cifre fornite dall'a-genzia di stato, erano 1.000 i compagni che si sono riuniti aU'università e 20-

30.000 quelli che si sono dati awnntamento a Por-

ta San Paolo. I treni spe-ciali sono stati 40 e i pullman oltre 400. 
Le organizzazitmi sinda-cali di Roma hanno pen-sato bene di n<Hi dichia-rare neppure un'wa di sciopero contribuendo co-sì a creare estraneità dei romani alla manifestazio-ne. Il rumore di molte saracinesce abbassate di fretta ha spesso accom-pagnato l'avvicinarsi dei cortei. Per la prima verità in una simile manifestazio-ne, piriizia e carabinieri con blindati e giubbotti antiproiettile facevano quadrato intorno a San Giovanni. Uno spettacolo disgustoso, reso ancwa più stucchevole dai cimtatti frequenti di funzionari del-la FLM e funzimiari delia questura e dei carabinie-ri. Spesso era impossibi-le distinguere. 

Ieri alla Camera al mo-mento della votazione su una mozione conclusiva al dibattito sulla politica e-stera, è stato respinto un emendamento presentato da DP nel quale si diceva che l'unico rappresentante del popolo palestinese è l'OLP. Il PCI si è aste-nuta. 

TRENTO 
Sabato 3 dicembre ore 

16.30 nella sede di via Suffragio, riunione degli studenti medi che fanno riferimento a LC. OdG: 
1) situazione nelle scuole, 2)le mobUitazioai di que-sti giorni e lo sciopero dei metalmeccanici, 3) giornata degli studenti e finansàamento. 

Venerdì, sabato, dome-
nica : prove generali a-
perte al pubblico di un 
nuovo spettacolo di Da-
rio Fo e Franca Rame. 
Gli incassi saranno devo-
luti ai lavoratori della Vi-
deo occupata, e al Comi-
tato case occupate via 
Cadore. Ingresso L 1000. 

Sequestro di massa 
all'Università 

L'incontro all'università 
era previsto per le otto di 
questa mattina, ma già a 
quell'ora polizia e carabi-
nieri hanno fatto di tutto 
per far capire che la ma-
nifestazione era vietata, 
non tanto in nome di qual-
cosa che anche minima-
mente ha a che spartire 
con la legalità, ma nel so-
lo puro nome della violen-
za e dell'arbitrio. 

La polizia e 1 carabinieri 
presidiavano ogni entrata, 
perquisendo, e molte vol-
te identificando, ogni sin-
golo compagno. 

Il corteo quindi è vie-
tato, lo capiscono tutti, e 
questo fatto, il filtro ine-
sorabile che assieme aUo 
schieramento poliziesco ha 
di fatto imp^i to il con-
centramento dei compagni 
che intendevano contraria-
mente e semplicemente 
manifestare —, ha deter-
minato un clima teso ed 
insoddisfatto. 

All'assemblea tenuta a 
piazzale Minerva l'unica 
proposta uscita è stata 
quella di tentare di uscire 
a piccoli gruppi e di ritro-
varsi per un nuovo con-
centramento al Piazzale 
Tiburtino e lì realizzare il 
legame con gli operai più 
combattivi deU'Italsider di 
Napoli. L'Italsider per 
molto tempo è rimasto — 
0 reputato tale — l'unico 
punto di riferimento per 
1 compagni all'Università. 
Lo schieramento poliziesco 
ha voluto impedire anche 
questo. 

Dopo che per un po' di 
tempo alla spicciolata de-
cine di compagni uscivano 
dall'Università e si dirige-
vano verso U corteo ope-
raio, la polizia ha inco-
minciato a sparare lacri-

mogeni, a operare nume-
rosi fermi, a sequestrare 
di fatto centinaia di com-
pagni e compagne dentro 
l'Università, a interrompe-
re quel flusso e riflusso 
che dalla mattina alle otto 
aveva senz'altro toccato 
alcune migliaia di persone. 

Da parte degli «imbotti-
gliati » non c'è stata al-
cuna risposta; viene re-
spinta una allucinante 
proposta fatta dalla poli-
zia di uscirà, uno dopo 1' 
altro, con le mani alzate 
e con identificazione ob-
bligatoria. Verso mezzo-
giorno, dopo che voci con-
trastanti giungevano all' 
mterno dell'Università su 
presunti scontri «... con 
operai della Italsider », o 
« ancora una volta con 1' 
MLS », si è tenuta una 
assemblea coi giornalisti. 

Verso le 12 e mezzo 
giunge la voce di un cor-, 
teo, diretto all'Università. 
In effetti arriva, verso 1' 
una, a piazzale Minerva. 
A piazza S. Giovanni al 
grido di « via la polizia 
dall'Università », era na-
to infatti un corteo che 
intendeva porre fine all' 
assurdo sequestro. Con 
questo animo più di tre-
mila compagni si sono 
diretti verso l'Università. 
La polizia se n'era già an-
data. 

Avrebbe potuto essere 
l'occasione per una assem-
blea, ma invece si è as-
sistito ancora una volta 
a scontri, accuse, e vere 
e proprie cariche «di sfo-
go» che sono arrivate si-
no al Piazzale delle Scien-
ze da parte dei compagni 
dell'autonomia. Sciolta 1' 
assemblea, l'appuntamento 
è per il pomeriggio alle 
15, con gli operai, sem-
pre all'Università. 

O DESIO (Milano) 
I giovani proletari hanno aperto da sabato 26 no-vembre,( un centro sociale nell'ex scuola elementa-re S. Maria di piazza della Conciliazione, tutti i com-pagni sono invitati a partecipare e a gestire in pri-ma persona le iniziative in programma nei prossimi giorni. 

Il corteo 
del Colosseo 

Il corteo concentratosi 
al Colosseo è partito al-
le 9.30. Il percorso che di-
videva questo concentra-
mento da Piazza San Gio-
vanni era il più breve, 
cioè era il primo pezzo-
ne destinato ad entrare 
in piazza e a riempirla in 
parte. 

Per la sua stragrande 
maggioranza era compo-
sto da operai e studènti di 
Roma, questi ultimi or-
ganizzati in prevalenza 
sotto gli striscioni della 
FGCI e delle sue emana-
zioni, cioè i Comitati Uni-
tari e le Leghe dei disoc-
cupati. In mezzo tre stri-
scioni verdi del movimen-
to cattolico « Febbraio 
74 » raccoglieva alcune 
centinaia di giovani. Mol-
ti pure gli striscioni dei 
comitati di quartiere ro-
mani. 

Con gli operai delle fab-
briche romane, non solo 
metalmeccaniche, hanno 
sfilato delegazioni operaie 

di varie zone del Nord e 
dell'Italia Centro meridio-
nale giunte a Roma con 
centinaia di pullman. Par-
ticolarmente folti g 1 i 
spezzoni dei portuali, del-
ritalsider e dell'Ansaldo 
di Genova, gli operai di 
Varese, Bergamo e Pado-
va. In mezzo ancHé una 
delegazione dei comitati 
antinucleari guidato dalla 
delegazione di Montalto 
di Catro. Salerno in coda 
chiudeva. 

Anche questa parte del-
la manifestazione di oggi, 
nonostante alcuni isolati e 
cocciuti tentativi di alcu-
ne componenti della FGCI 
di indirizzare gli slogans 
in senso settario e di par-
tito, è stata caratterizza-
ta da una forte tendenza 
antigovemativa e antifa-
scista. Troppo evidente e-
ra anche qui la quantità 
degli operai e la volontà, 
negli stessi studenti, di 
caratterizzare altrimenti 
questa giornata di lotta. 
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Rovelli, un ladro di stato 

i; ^ |! 

Roma, 2 — Nello stesso giorno in cui 600.000 
chimici erano in sciopero per l'occupazione, sono 
partiti avvisi di reato per Nino Rovelli, ammini-
stratore delegato deUa SIR e per i suoi uomini 
più fidati: esportazione di valuta, t ruffa in bilan-
cio, f rode ai danni dello stato sono le imputazio-
ni mosse dal sostituto procuratore di Roma Lu-
ciano Infelisi. D giro è di centinaia di miliardi e 
coinvolgerebbe, se fosse seguito, i vertici del go-
verno e dei partiti che lo sostengono: è in prati-
ca uno dei casi piìi clamorosi e vergognosi di uti-
lizzo clientelare losco, truffaldino del dtenaro pub-
blico. 

Apparentemente è un si-
luro che viene da destra. 
La SIR di RoveUi, in 
guerra per l'ottenimento 
di fondi dello stato con 
gii altri colossi chimici, 
Montedison e ENI in te-
sta, è notoriamente ispi-
ra ta al PSI ed ha in que-
sti ultimi dieci anni pom-
pato fondi per centinaia 
di miliardi. In particola-
r e dair iMI (uno dei mag-
giori istituti di credito) ha 
avuto ben il 46,9 per cen-

to di butti gli stanziamenti 
della chimica ed ha co-
stantemente ridicolizzato 
tutti gli impegni ipresi 
nel campo dell'occupazio-
ne. Ora dopo una campa-
gna di stampa condotta 
dal quotidiano economico 
Il Fiorino e da interro-
gazioni parlamentari de-
mocristiane è stato rive-
Iato un giro di miliardi, 
di società prestanome che 
coprono esportazione di 
valuta che coinvolge di-

rettamfflite i finanziamen-
ti avuti dallo stato per la 
costruzione dello stabili-
mento di Licata, che ov-
viamente non è mai stato 
costruito. 

C'è da dubitare che In-
felisi vada fino in fondo. 
L'operazione sembra piut-
tosto un passaggio nel 
gioco del massacro. Ma 
se volesse andare fino in 
fondo ci sarebbe un altro 
episodio, t ra i piìi vergo-
gnosi degli ultimi anni, 
quello di Battipaglia. Co-
me si ricorderà, dopo ohe 
la Fiat rinunciò al pro-
prio investimento, per cal-
mare là rabbia dei disoc-
cupati fu promesso un in-
vestimento della SIR. All' 
inizio si disse: 5.000 po-
sti di lavoro. Poi scesero 
a 3.000, poi ancora a 
1.800. L'ultima proposta 
parla di 350 addetti, com-
presi i 100 già assunti, 
dei quali 4 sono originari 
della Piana del Sele: in 

sostanza un'enorme t ruf fa 
ai danni dei disoccupati, 
ma per questi posti pro-
messi e mai attuati la 
SIR ha preso i miliardi, e 
li ha destinati a tutt 'altre 
operazioni, non ultime al-
cune attività speculative 
nel Golfo Persico. 

Contro questa situazio-
ne fu imposto, dalla spin-
ta autonoma dei cantieri-
sti, io sciopero generale 
a Battipaglia. Vi verne-
rò 1.000 poliziotti, vi ven-
nero (a tacitare) funzio-
nari sindacsdi in pullman 
da Salerno: ma lo scio-
pero riuscì totalmente an-
che se. naturalmente, f u 
passato sotto silenzio da 
tutta la stampa. 

Era il 26 ottobre. Nello 
stesso giorno Pinto, Gorla 
e Milani presentarono un' 
interpellanza urgente sul-
la questione SIR Battipa-
glia. H governo non ha 
ancora risposto. 

TV e giornali comincialo ad alzare il polverone 

Bari: verso l'insabbiamento delle indagini 
sull'assassinio del compagno Petrone? 
La polizìa scopre di non avere foto di Piccolo 

Ritrovato in una casa 
del centro il coltello con 
cui è stato assassinato 
Benedetto Petrone. L'arma 
era sul terrazzo di uno 
stabile del centro della cit-
tà. Il ritrovamento è sta-
to possibile, secondo 1' 
ANSA, dagli interrogatori 
compiuti ieri dal magi-
strato Curione. Intanto la 
polizia sostiene di non 
avere una fotografia di 
Pino Piccolo e il telegior-
nale ha diffuso un identi-
kit, mentre alcuni giorna-
li sostengono che Picco-
lo è molto cambiato, ora 

ha i capelli corti ed è ma-
gro, mentre tempo fa li 
aveva lunghi ed era gras-
so. Cose molto strane. A 
noi risulta che Piccalo 
non ha fatto grandi va-
riazioni fisiche e ci sem-
bra alquanto strano che 
nessuno abbia una sua fo-
to, visto che è stato im-
plicato in parecchie azio-
ni squadristiche e in vi-
cende clamorose come il 
processo di Ordine Nuovo. 

Queste stranezze stanno 
alzando un polverone che 
pare estremamente peri-
coloso: c'è, lo ripetiamo. 

chi ha interesse di getta-
re le premesse di un in-
sabbiamento futuro. L'in-
chiesta sta procedendo in 
maniera alquanto discuti-
bile. Non si tratta solo di 
trovare Pina Piccolo, ma 
di estendere le indagini 
ai mandanti dell'assassi-
nio, agh altri fascisti che 
hanno partecipato all'ag-
igressione. Già prima del-
l'assassinio di Benedet-
to erano stati notati fasci-
sti armati di coltelli, e 
c'erano state aggressioni 
a compagni nella zona del 
centro di Bari. C'è da 

chiedersi come procedono 
le indagini 

l 'Istituto Tecnico Roma-
nazzi ha deciso di inti-
tolare l'Aula Manga della 
scuola a Benedetto e una 
borsa di studio a suo no-
me per studenti bisognosi. 

Una assemblea di stu-
denti delle scuole medie 
tenutasi alla facoltà di Fi-
sica ha proposto di tra-
sformare il covo famige-
rato del Fronte della Gio-
ventù « Passaquindici » in 
un centro antifascista per-
manente del rione Carra-
ni. 

Telecamera fissa 
Annunciata in pompa 

magna, la notizia di una 
diretta della rete 2 sulla 
manifestazione di Roma, 
ci aveva fatto pensare. Ci 
era venuto in mente l'uso 
dei mass-media in Ameri-
ca dove anche gli scontri 
0 i cortei diventano spetta-
colo: un modo di presen-
tarli come esterni e lonta-
ni dalla vita della gente. 
L'importante è che la gen 
te si sente spettatrice, per 
il resto la realtà gliela si 
può sbattere in faccia. 

Ma siamo in Italia e la 
TV ha un'altra dimensio-
ne. L'attesa cronaca altro 
non è stata che la ripresa 

in diretta del palco sin-
dacale e dei discorsi con 
qualche timida panoramica 
da lontano sul fondo del-
la piazza. Neppure una pa-
rola nei cortei, neppure 
uno slogan, un'immagine 
degli operai e del movi-
mento romano. 

Una squallida telecrona-
ca tradizionale che na-
sconde la realtà invece di 
documentarla. — 

Cosi si finisce quando il 
problema fondamentale è 
cancellare anche come no-
tìzia ogni opposizione a chi 
ha in mano il governo e 
l'informazione. 

ULTIM'ORA. Oggi l'incontro sull'Unidal che si è 
svolto a Roma al ministero delle partecipazioni sta-
tali sì è risolto in nn irrigidimento delle partì, cioè 
in sostanza vengono confermati ì licenziamenti. Dome-
nica si terranno i consigli di fabbrica e lunedi assem-
blee in tutte le fabbriche del gruppo. 

Vicenza: 4 anni al 
compagno Claudio 
Vicenza — Il processo 

contro i compagni Fran-
cesco e Claudio per le bot-
tiglie molotov trovate a 
Vicenza in un deposito di 
immondizie il 22 gennaio 
1977 si è concluso con la 
incredibile condanna a 4 
anni di reclusione per il 
compagno Claudio Muraro. 
Il Tribunale ha ritenuto i 
compagni innocenti rispet-
to al reato di fabbricazio-
ne, ciò ha significato la 
immediata scarcerazione 
del compagno Francesco 
Lauricella. 

Questo fatto rende an-
cora più incredibile l'esito 
del processo che d'altra 
parte si è rivelato sin dal-
l'inizio come una gravissi-
ma provocazione al movi-
mento di Vicenza gestito 
in prima persona dal P.M. 
Rende e che è continuata 
fino all'ultimo con l'assur-
do rifiuto a scarcerare im-
mediatamente il compagno 
Francesco con scuse buro-
cratiche. 

Il movimento di Vicenza 
ha seguito con attenzione 
tutte le fasi del processo 
dimostrando immediata-
mente con forza la propria 
protesta per la conclusione 
dentro il Tribunale e con 
un corteo notturno nel cen-
tro che ha causato danni 
a parecchie vetrine. 

La risposta del movi-
mento ha toccato nei gior-
ni immediatamente succes-
sivi parecchi obiettivi in 
tutta la provincia: la Pre-
tura di Valdagno, le sedi 
D.C. di Montecchio e di 
Thiene e il circolo dei ca-
rabinieri in congedo di Vi-
cenza. 

Ora bisognerà attende-
re il processo di appello; 
i compagni del movimen-
to. comunque, non hanno 
alcuna intenzione di ab-
bandonare il compagno 
Claudio per 4 anni nelle 
mani dei « csu'cerieri spe-
ciali » di Andreotti e Ber-
linguer. 

Vertenza Singer: 
ancora nulla dì fatto 

Dopo 6-7 incontri che 
dal mese di settembre i 
lavoratori della Singer 
hanno avuto con il mini-
stro dell'industria e i va-
ri industriali interessati 
alla soluzione dela verten-
za Singer ancora una vol-
ta l'incontro che si è te-
nuto il giorno 30 novem-
bre al Ministero dell'Indu-
stria si è risolto con un 
niente di fatto; anzi con 
un passo indietro dal mo-
mento che Boggio, ammi-
nistratore delegato della 
Magie-Chef si è ritirato. 

L'incontro del 30 novem-
bre è avvenuto dopo due 
incontri rinviati, il primo 
perché il ministro si tro-
vava a Lussemburgo, il 
secondo perché Boggio 
era « ammalato » e non si 
poteva presentare. 

Cosi ci troviamo sempre 
con la proposta De Bene-
detto: assuzione di 407 o-
perai in tre anni (80 per 
cento donne) e assunzione 
di 160 aUa FIAT. 

Vi è solamente di nuo-
vo che è stato riconvoca-

to il padrone della Goral 
che all'inizio aveva presen-
tato un piano di acquisto 
della Singer con l'assun-
zione di 600 lavoratori, tut-
ti uomini, ora sembra sia 
stato invitato a rivedere 
il suo piano: 300 operai 
dentro la ex Singer e co-
struzione di altri capan-
noni. 

Verrà inoltre convocato, 
entro la metà di dicem-
bre, Cardarelli, padrone 
di una fabbrica a San 
Maurizio che dovrebbe as-
sumere 150 operai. 

Noi operai pensiamo che 
se ci troviamo in questa 
situazione è perché PCI 
e sindacato vogliono sba-
razzarsi in qualsiasi modo 
della vertenza Singer 
sfruttando la debolezza, la 
divisione e l'isolamento in 
cui i lavoratori Singer si 
trovano in questo momen-
to. 

Il prossimo incontro si 
svolgerà martedì 6 dicem 
bre sempre a Roma. 
Alcuni operai della Singer 

Riunione del governo 
sulle elezioni europee 

Roma, 2 — C'è stata 
oggi la riunione del Con-
siglio dei Ministri. La di-
scussione ha riguardato 
prevalentemente argomen-
ti di politica estera e di 
problemi della Comunità 
Europea. Per quanto ri-
guarda le elezioni euro-
pee, pare che il governo 
italiano abbia discusso di 
adottare il sistema della 
proporzionale pura che 
permetterebbe anche ai 
partiti intermedi cioè PRI 
e PSDI di essere rappre-

sentati nel parlamento eu 
ropeo. Si è discusso anche 
deO'Egam, ma non si è 
saputo cosa è stato detto 
in concreto sull'argomento. 
Gli altri argomenti erano 
l'iniziativa di Sadat in Me-
dio Oriente, la visita di 
Gierek in Italia, e la pre 
parazione del Consiglio eu 
ropeo e della sessione mi-
nisteriale del consiglio a 
tlantico che avranno luogo 
il primo il 5-6 e il secon-
do r8-9 dicembre. 

Gli operai Unidal a Roma 
per controllare le trattative 

Milano 2 — Dopo il blocco dell'aeroporto di 
Linate del 30-11, l'Unidal va a Roma aderendo alla 
manifestazione PLM con una delegazione di 100 
lavoratori. Dopo la manifestazàone andranno per 
presenziare (e controllare) le trattative in corso 
sulla loro vertenza. Intanto a Milano, nella gior-
nata di venerdì, sono state effettuate 2 ore di 
sciopero ed il presidio di tutti gli stabDimenti Uni-
dal per tutta la notte. 

I lavoratori della Vita-Mayer 
contro i licenziamenti 

Milano, 2 — Continua l'occupazione della Re 
gione da parte dei lavoratori deUa cartiere Vita 
Mayer in lotta, contro i 1300 licenziamenti. Finora 
sia la regione che i padroni della cartiera si 
sono resi latitanti. 

Corteo di lavoratori precari 
della scuola 

Milano. 2 — Oggi oltre 200 lavoratori p r e c a r i 
deUa scuola hanno manifestato contro il caos delle 
nomine. Ieri, senza alcun motivo, erano stati cari-
cati a freddo daEa polizia; oggi sì sono recati m 
corteo al provveditorato dove hanno atteso ^ e 
una loro delegazione finisse di esporre al p r o v v e d i -
tore le loro richieste. 
Occupato un reparto dell'ospedale 

Bassi 
Milano, 2 — Continua l'occupazione del r e p a r t o 

cardiochirurgico per bambini dell'ospedale Bassi, a 
cui prendono parte oltre ai lavoratori dell'ospedal® 
anche alcuni genitori dei bambini ricoverati. La w • 
ta è rivolta contro la minacciata chiusura del repu-
to: nel corso di una assemblea è stata a n n u n c i a -
ta una prossima manifestazione contro il « 
sino » Rivolta, assessore regionale alla s a n i t à . 

!i -tr?-
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• PROVOCHIAMO 
GLI ALTRI 
COMPAGNI 

Cari compagni, quasi 
ogni giorno si leggono su 
LC delle lettere in cui ci 
si lamenta delle difficoltà 
che esistono nei rapporti 
tra i compagni. 

Effettivamente questo 
problema è molto grosso 
e non può essere liquida-
to con la battuta che la 
rubrica delle lettere sta 
diventando la rubrica dei 
« cuori solitari ». 

Penso però che sia ora 
di fare qualcosa per cer-
care di capire perché suc-
cede tutto questo ed io 
credo che le cause prin-
cipali vadano ricercate 
nel fatto che ognuno di 
noi è sostanzialmente e-
goista e se ne frega -degli 
altri anche se sono com-
pagni e non si accorge 
che magari davanti a lui 
c'è della gente sola che 
cerca un po' di amore o 
di amicizia. 

Però ho una proposta 
da fare a tutti i compa-
gni che si sentono soli o 
tagliati fuori: cominciate 
(cominciamo) a fare sen-
tire le nostre esigenze, 
provodijamo, se necessa-
rio, gli altri compagni su 
questi problemi, cerchia-
ino di non aver paura nel 
manifestare a tutti questi 
nostri bisogni: sono sicu-
ro che in questo modo 
aiuteremo non solo noi 
stessi, ma anche gli altri 
che forse hanno più ca-
sini di noi. 

Saluti comunisti 

Eugenio 

• DONNA 
LETIZIA? 

Compagni che cos'è? 
Una nuova forma di auto-
coscienza? La lettera -
piagnisteo di masse è una 
nuova scoperta di pratica 
alternativa? Non è che 
magari questi « nuovi » ar-
gomenti si sono ripetuti 
tante di quelle volte nei 
gruppi piccoli e grandi, 
sono divenuti talmente re-
torici, che negli stessi 
gruppi tutti si sono rotti 
le palle di sentirli e allora 
pur di continuare ad esse-
re soddisfatti di se stessi 
e dei traguardi raggiunti 
in « umanesimo rivoluzio-
nario » « bisogna » (ricor-
dati sempre di santificare 
« i bisogni»!) scrivere al 
giornale? Meravigliose e-
sercitazioni siamo capaci 
di toccare tutte le corde 
del sentimento! Ma se sia-
mo così bravi a sfondare 
le barriere del «personale» 
perché la solitudine re-
sta, le frigidità o l'impo-
tenza, estremi, sgradevoli 
e innominabili problemi (le 
lettere - confessione non 
arrivano mai fino al pun-
to di nominarli), che af-
figgono anche « i rivolu-
zionari », restano, anche 
se «se ne parla tra di 
noi ». a rendere la vita dif-
ficile 0 impossibile- E già 
Pei-ché se poi facciamo 
"n po' introspezione an-
ziché autocoscienza, sco-

priamo che malgrado tanta 
buona volontà, tanto impe-
gno. non siamo mai «li-
beri » o « liberati » o rea-
lizzati, magari al fondo 
ci sta annidato anche un 
po' del fascista pronto a 
riemergere nel futuro, do-
po la presa del potere, e 
distruggere le nostre «so-
gnate » rivoluzione « bel-
la ». 

Compagni basta con la 
ideologia, basta con la fal-
sa coscienza, i problemi 
personali si superano (o 
magari si sta solo un po' 
meglio) o non si superano 
con le esperienze indivi-
duali o di gruppo... di ami-
ci (siamo o non siamo 
«compagni» visto che do-
vremmo anche provare a 
parlare con tutti e non solo 
tra noi) non solo parlando-
ne 0 con la grazia santifi-
cata del «vero comunismo» 
Ma sul serio crediamo che 
queste pratiche da confes-
sionale alternativo ci avvi-
cinino ai comunismo di 
più di uno sciopero o di 
una manifestazione riusci-
ta, della scarcerazione di 
un compagno ottenuta con 
la lotta, della crescita del-
la coscienza del bisogno 
di abbattere lo stato bor-
ghese e prendere il potere 
politico (è un po' di meno 
che fare la rivoluzione, 
non basta per farla, ma 
è una condizione necessa-
ria, come la storia ci in-
segna, inoltre per raggiun-
gere questo obiettivo « mi-
nimo » in passato si sono 
riuniti tutti quelli che ci 
stavano, anche se non era-
no « compagne » perfette 
e « liberate ») da parte 
delle più larghe masse? 

C3ii tra di noi ha ancora 
un po' di personale « se-
greto », anziché « politico » 
(eh, alle volte non basta 
la volontà, la scelta di 
classe e i baci e gli ab-
bracci « comunisti » a su-
perare tutte le nevrosi!), 
ma fa le lotte è un « com-
pagno» oppure no? Uno 
che ogni tanto non «pensa 
rivoluzionario» e quindi ca-
de nel peccato di « leso co-
munismo » non raggiunge-
rà più il paradiso « comu-
nismo » se non si pente? 
Anche per i comunisti al-
lora esistono i peccati di 
pensiero? Il comunismo è 
solo per i puri di cuore? 
Ma siamo sul quotidiano 
di L.C. o su quello di C. 
L.? 

Un comunista molto 
« impuro » e forse ereti-
co... anzi direi ateo (che 
sia un « non - compagno »? 
E che cos'è « un compa-
gno»?) di Messina. 

P.S. Una pagina di pian-
ti non è un po' troppo per 
le disponibilità economiche 
del giornale? Oppure ser-
ve ad incrementare le ven-
dite come le rubriche di 
«donna Letizia» sui gior-
nali borghesi? 

(... vediamo un po' se 
pubblicate) 

• ALCUNE 
GUARDIE 
DELL'ASINARA 

Dal giornale « La nuo-
va Sardegna > di merco-
ledì 23 novembre: lettera 
(anorama) di agenti di 
custodia dell'Asinara: 

(5entilissimo direttore 
siamo un gruppo di agen-
ti di custodia dell'Asinara 
e ci rivolgiamo a voi per 
far sapere all'opinione 
pubblica i gravi problemi 
che assillano noi agenti 
quasi in congedo. Recen-

temente a l'Asinara un'e-
quipe del TG 2 doveva, 
previa autorizzazione del 
Ministro di Grazia e Giu-
stizia, intervistare il per-
sonale militare ma ^ i 
veniva impedito. In que-
sta maniera elegante il 
direttore ci ha tolto la 
possibilità di espoire i 
nostri problemi umani e 
morali. Anche la recente 
visita del ministro Boni-
facio con altri funziMiari 
ci ha amaramente delusi 
perché arrivati verso le 
ore 10,30 a Fara Reale 
dopo un lauto pranzo so-
no ripartiti alle ore 14 
senza dare udienza. An-
che l'ispettore dottore 
Chieri e il vice coman-
dante regionale tenente 
Lusso, non hanno voluto 
.ascoltarci. Dal 28-6-1976 
è stata approvata la legge 
sui c on ^n s i delle ore di 
straordinario per i gior-
ni non goduti. Dopo 4 me-
si si sono decisi a fare 
•un'elenco ddl personale 
che ha effettuato questi 
straordinari, ma le per-
sone che hanno ben^cia-
to di questa legge sono 
collaboratori e confiden-
ti. Nella mensa ci SOTIO 
i biliardi. Alloggiamo in 
una topaia chiamata ca-
senna, le caserme sono 
al 4 per cento, mentre 
siamo costretti a stare in 
sei sette persone, CCHI i 
iservdzi igi«iici inadegua-
ti, dato che 100 guardie 
devono servirsi di due 
docce e tre gabinetti. 

Per la cronica mancan-
za di acqua restiamo per 
due o tre giorni senza 
poterci lavare la faccia; 
e per poterci fare la bar-
ba siamo costretti ad ac-
quistare per la modica 
somma di L. 280, una bot-
tiglia di acqua semplice. 

•Per trasferimenti basta-
no gli anni, e sono pa-
recchi gK agenti che han-
no superati i quattro, cin-
que, sei anni di perma-
nenza (feto che le daman-
do partono con il parere 
negativo dtei direttori. 

Firmato un gruppo di 
agenti di coustodia deU' 
Asinara. 

• VITA DI UN 
PENDOLARE 

La regione, tra ie più 
povere d'Italia, è il Mo-
lise: Campobasso il ca-
poluogo. Se guardi intor-
no il territorio è solo 
campagne aspre ed ab-
bandonate. Una donna ed 
un uomo raccolgono ghian-
de ed erbe selvaticlie. 

Le erbe per loro; le 
ghiande al maiale. Qua e 
là spuntano qualche al-
bero e qualche paese. L' 
emigrazione massiccia del 
trentennio DC ha distrut-
to più delle guerre mon-
diali. Gli studenti di quei 
paesi si alzano presto: al-
l'alba. Sulla corriera per 
strade interminabili e as-
surde giung(mo a scuola. 
A scuola, il voto, la nota, 
il compito, il richiamo, lo 
star impalato per ore die-
tro un ridicolo banco, la 
fuga nel cesso dove tutto 
è puzza di fumo...; ma 
fuori c'è il cielo, il sole... 
si vive! Riprendono la 
vecdiia corriera; e un 
lungo maledetto ritomo 
fatto di fame di sonno e 
di curve. A sera, al pae-
se, è triste la noia. Ci si 
sente più soli; U sole è 
calato. Il cielo, ia sera, 
è nero. Il bidiardo al bar 
ha il tanfo dei prezzi. Il 
libro è una pagina sporca 

e odiata: il libro non c'è. 
La mattina la molla dei 
libri stringe anche 2 fet-
te di pane con dentro 
qualcosa. La mattina il 
freddo, la nebbia, poi, il 
sole. Tutto questo, capite, 
non va! Si vuole una 
scuola che cambi la vita: 
la nostra vita! Si vuole 
una scuola che non ci fac-
cia star soli. Questa la 
lotta di -tutte le scuole. 
Una lotta per avere la 
mensa e una casa per 
noi. Al pomeriggio, ora 
la scuola si vuota. La 
scuola è un monumento 
deserto ad una cultura 
« che è fatta di note, di 
voti, di niente! Ma la ve-
ra cultura deve essere no-
stra, la scuola la nostra. 
Aperta per noi, noi per 
noi, per stare insieme e 
vivere meglio; Nei nostri 
paesi vogliamo cacciare 
la noia. Non vogliamo fi-
nire come i padri e i fra-
telli maggiori sfruttati e 
offesi in terre straniere. 
Non vogliamo finire come 
le madri e le sorelle mag-
giori vedove eterne; la 
nostra vita è la nostra; 
il padrone non c'entra. 
Riprendiamoci la vita! 

• DA KARL 
AL MOVIMENTO: 
MI PIACE ENZOr 

Mi è piaciuta moltissimo 
la lettera del compagno 
Enzo Gardegni (L.C. 29-11) 
Infatti si sente la genero-
sità, l'intelligenza e l'obiet-
tività di Enzo (forse mi 
sono persino innamorato 
di lui!?). 

Si vede anche, che lui 
— a differenza di altri — 
è molto documentato; per-
ché mi dispiace, ma per 
fare un'analisi adeguata 
alla complessità dei temi 
trattati, ci vuole un'elabo-
razione teorica, una rifles-
sione... 

E allora voi «innomina-
ti », andate a studiare pri-
ma di fare la voce grossa! 

Poi Enzo mi piace, per-
ché non è che vuole di-
fendere Vermiglione, ma 
gli interessa solo vedere 
le cose come si deve. In-
somma, non è uno di quei 
compagni, che si mette 
acriticamente sempre dal-
la parte di chi contesta, 
di chi fa casino ecc. 

Infine voglio dire che 
ero molto contento di leg-
gere su L.C. finalmente 
una lettera che non sia del 
solito moralismo! 

Grazie Enzo Gardenghi, 
spero di leggere tante al-
tre lettere tue. 

Karl 
P.S. E a voi innominati, 

voi contestatori, voi del 
movimento, mi raccoman-
do leggetele. 

• A PROPOSITO 
DELLO 
SCIOPERO 
DEGLI 
OSPEDALIERI 

C^ri compagni, sono un 
compagno ospedaliero e vi 
scrivo a nome dei com-
pagni di Como per quanto 
concerne la manifestazio-
ne della nostra categoria 
svoltasi ieri a Roma. 

Non credo che servo-
no altri commenti a di-
mostrazione di quanto 
noi compagni siamo scaz-
zati di come si è svolto 
ieri la manifestazione, è 
sufficiente leggere l'arti-
colo apparso questa mat-
tina sul nostro quotidia-
no Lotta Continua. 

Vi scriviamo queste po-
che righe per portarvi a 
conoscenza del fatto che 
ancora una volta 1 ser-
vizio d'ordine del PCI « e 
tanta salute » di Roma 
sostituendosi ̂  alla polizia 
ha picchiato' con brutale 
decisione tre compare 
di Como una delle quali 
dovrà in seguito ad un 
calcio nello stomaco ri-
correre ad im controllo 
radiologico. 

Non credo che servono 
altre parole per giudi-
care il grado di Piazza, 
o sclerosi acuta raggiun-
ta dai cosidetti « Compa-
gni ». Booo del PCI, pro-
babilmente erano incazza-
ti per il fatto che in 
piazza a gridare Corteo 
Corteo non c'er^io ^ au-
tonomi ma lo stesso ser-
vizio d'ordine e i compa-
gni sindacalisti di base 
venuti da tutta Italia. 

Nota. Quello che ha 
picchiato per primo le 
compagne se preso (mes-
so a segno dalla compa-
gna picchiata per prima) 
un salutare calcio nei co-

glioni e riceve i nostri. 
migMori auguri perché 
rimanga con un buon ri-
cordo delle compagne co-
masche. 

Saluti proletari da tutti 
noi 

Cambria Giuseppe 

ospedale Fate Bene Fra-

telli Erba (Como) 

• UNA CRISI 
PSICOLOGICA 

Agropoli 29/11/77 
Cari compagni/e di LC, 

stamattina aprendo il 
giornale suUa pagina del-
le letture, mi sono ritro-
vata davanti la lettera di 
Ruggero di Ozzano Emi-
lia (Ho) che vuole dare 
una mano a tutti i com-
pagni (e disperati per aiu-
tarli ad uscire dalle lo-
ro crisi, tu ti chiedi Rug-
gero come mai sono tan-
ti oggi i compagni che 
scrivendo si firmano: «di-
si)erati»! Io non me lo 
chiedo per la semplice ra-
gione che questa cnisi 
psicologica la sento an-
che io come tanti altri 
compagni, e in un paese 
come il mio poi (...) do-
ve il potere è esercitato 
da quella merda che è 
la DC penso che la mia 
crisi sia ancora più giu-
stificata! Dimmi Rugge-
ro: ti sei mai trovato 
ad una manifestazione o 
assemblea insieme a po-
chissimi compagni? Dico 
pochissimi perché qui ad 
Agropoli il problema dell' 
•assenteismo è un fatto 
reale, toccante; infatti ti 
ritrovi da sola a lottare 
per dei problemi di cui al 
limite potresti anche stra-
fergatene, come ad esem-
pio il problema del tra-
sporto dei pendolari, che 
pur essendo un problema 
di centinaia di ragazzi 
pendolari non è •sentito 
nemmeno dagli stessi i 
quali piuttosto che lotta-
re insieme a te negli 
scioperi preferiscono an-
darsene a limonare da 
qualche parte con i loro 
rispettivi ragazzi/e! Ed 
è una situazione angoscio-
sa credimi, ritrovarsi in 
.pochi negli scioperi o nel-
le assemblee, più soli che 
mai con la propria di^e-
razione ! Come puoi non 
sentirti ancora una volta 
in crisi quando ti si ri-
fiuta un locale (o sgabuz-
zino per precisare) solo 
perché si voleva creare 
•un collettivo femminista, 
oppure quando passando 
per la strada con LC 
in mano gli altri ti addi-
•tano considerandoti un 
•violento un casinista? Ec-
co era solo questo che 
volevo far capire a te e 
tanti altri compagni che 
non risentono di questa 
crisi da vicino, volevo 
dirti « si è soii quando 
•si scende in piazza insie-
me a tanti altri compa-
gni, ma si è ancora più 
soli quando si è in pochi 
a lottare per delle cause 
giuste, si proprio soli con 
la nostra disperazione che 
cresce sempre di più. 

A pugno chiuso 

•Michela 

P.S. — Ti ringrazio, a 
nome di tanti altri com-
pagni per l'aiuto che ci 
.porgi! Allego 1.000 L. per 
non poterne dare di più 
il giornale, mi dispiace 
ma sono al verde (come 
sempre!). 

SpM-o pubblicherete la 
mia lettera! 
Ciao! 
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Il BUd - Zeitaog è il giornale di lotta della borghesia te-desca. Ogni giorno vende 5 milioni di copie attraverso la diffusione militante. Si trova dappertutto, davanti ogni fabbrica, nei negozi, ad ogni angolo della strada. Pronto a fare la sua guerra psicologica e di criminalizzazione contro ogni dissenso e ogni opposizione. 
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Gxinther Wallraff, un nome che dice poco in Italia, ma che in Germania è oggi esplosivo. Wallraf è un giornalista, uno strano giornalista, e non solo perché nessun giornale gli pubbli-ca gli articoli. La sua specialità sono i trave-stimenti, le ccMitroinchieste. Ha iniziato la sua carriera fingendosi alcoolizzato per farsi ri-coverare in una casa di cura e denunciarne ì metodi. Per anni ha lavorato in fabbrica, come operaio: alla Siemens, alla Ford, ai cantieri na-vali di Amburgo, alla Melitta... Fingendosi un funzionario statale si è fatto dare direttamente dalle direzioni delle fabbriche dati segretissimi sulla « sorveglianza ». E poi ha pubblicato tut-to in un libro, « Industriereport ». Un libro che ha venduto ben 300.000 copie in Germania e che spiega, con stile semplice e lineare, rinfemo della grande fabbrica tedesca. 
Wallraf è un po' un mago estroso e pieno di fantasia della contro-informazione. Con « indu-striereport» ha saputo spiegare ad un pubblico vastissimo, non impegnato politicamente non so-lo la vita di fabbrica ma anche i segreti della Werkschutz, un vero e proprio esercito privato, con autoblindo, mitra e persino mortai, diretto da ex SS che gestisce l'ordine nelle fabbriche tedesche. 
Poi si finge emigrato, vive dall'interno una inchiesta sull'emigrazione, e la racconta in un altro libro-denuncia: tiratura 120.000 copie. Nel-la primavera del '76, fingendosi con abilità dia-bolica < uomo di fiducia > riesce a incontrare il golpista portoghese Spinola in Germania. Spi-nola gli rivela le trattative in corso con Strauss per tentare im ulteriore putch in Portogallo. 
Pochi giorni dopo la notizia è su tutti i gior-nali del mondo. 
Poi, quest'anno, il colpo da maestro. Con un trucco, preparato da anni, si fa as-sumere, sotto falso nome per l'ennesima vol-

ta, come redattore del Bild Zeitui^, il giornale-monstre della Germania federale, il quotidiano di Springer che vende ogni giorno 5 milioni di copie è letto da 12 milioni di persone (il doppio del totale dei lettori di tutti i quotidiani pubblicati in Italia). Sotto queste vesti si fa presentare a ! Strauss che gli stringe la mano e gli firma uji aiitografo. 
Wallraf-EIsser, questo era il suo vero nome, vive intensamente le sue giornate di redattore. Vive dall'interno la maniiwlazione, la censura, i gli intrighi, i ricatti che passano per 1» re-dazione della più grande «cucina di cervelli) d'Eur<^a. Intanto, quasi per strafare, una equi-pe di cineasti suoi amici riesce avventurosa-mente a fUmare tutte queste sue attività. 
Alla fine WaUraf esce aUo scoperto. PuW)li-ca un libro che racconta le turpitudini del Bild per la prima volta dall'interno, e mette in circo-lazione il film. 
Il libro ha subito un successo strepitoso. Usci-to un mese fa ha già venduto 180.000 copie. An-cora una volta Wallraf è riuscito a trovare il modo per infrangere il muro del ghetto della si nistra tedesca. Col suo stile facile e discorsivo, con le sue « beffe » riesce a farsi leggere, a far-si capire dal « piccolo uomo > tedesco. Questo senza cadere mai sul terreno dei contenuti, WaUraf è insomma un compagno che ha trovato il modo di farsi capire di far capire le sue de nunce ad un pubblico di massa che va dai con-servatori lettori del Bild sino ai giovani studenti e alle loro madri. Sull'onda della grande eco del suo libro ha organizzato assieme ai sindacati in | queste settimane assemblee in tutto il paese. So-no riunioni a cui partecipano fino a 2.000 perso-ne per volta, si parla del Bild, contro il Bild e quindi anche di politica, di tutto, o quasi e non è cosa da poco. 

Ruth Relmertshofer Carlo Panella 

Il mostro quotidiano 
a piena pagina 

D. — Cos'è il Bild Zeitung, 
come si trasforma in notizia del 
Bild una notìzia normale? 

R. — Per a Bild nessuna no-tizia è normale, per di Bild e-sistraio sodo idee fisse e pregiu-dizi. Solo Bild decide se un av-venimento fa notizia, Bild è lun apparato chiiKO su se stesso che decide quello che è importante e quello che non lo è. La faisi-ficazdooe non passa solo attra-la manipolazione o l'kwen-zione di notìzie, ma soprattutto a t t ravra^ la éHminaziane pura e semplice dell'informazione. Le notizie più importanti iM>n appa-iono sul Bild. & M considera che dei 12 niali<Hii di lettori 1*80 per cento sono operai o impie-gati che hanno solo questa fonte di informazione, si può capire quanto grande è il daimo che questo giornale fa. 
H nwndo del Bild è diviso tra buaii e cattivi. I brevissimi e scarni comra«iti di prima pE^-na sono scritti, spesso, con amo stile d ie rasenta la volgarità da capi redattori «dtra reazionari e anonimi. 
La struttura delle notizie del Bild è tutta centraita su notizie deviantó: il mondo delle star, dei re, dell'aita società. Per setti-mane e settdmane ii problema c«i t r^e, l'apertura della prùna pagina è ad esemplo il parto di una principessa d'origine tede-sca (sarà un parto gemdlare o no? n futiuro principe potrà es-sere rapito?, ecc.). Sembra qua-si di vivere nel feudalismo. 
Una équipe intera deUa reda-zione è permanentemente impe-gnata a lavorare su queste no-tizie-deviazione. 
Poi le c a n ^ ^ diffamatorie contro la sinistra, contro gli in-teUettuali. Io stesso sono oggetto 

di una di queste c a m p a l e . E' il Bild che decide cosa è attuale e cosa non lo è: nel mio caso ha ripescato un seminario lettera-rio del '73 in cui proposi di scri-vere om romanzo, tipo II padrino con Schleyer ^ centro, una spe-cie di romanzo giallo. Questo mio discorso è stato ripreso subito dopo il rapimento Schleyer e at-tualizzato, come l'avessi pronun-ciato oggi, cosi questo coinmen-to: «Walilraf indica ai suoi a-mici di sinistra in dMidestinità le sue idee su Schleyer ». La manipolazione è ia regoia. Per trovare un articolo « vero » bi-sogna sudare sette camice. E' un totale rovesciamento della realtà.. Per ie vittinae di queste campagne tutto questo si^iifica licenziamenti, traslochi, una vita infernale. Ad esempio, dopo l'as-sassinio del banchiere Ponto il Bild ha indicato per un'intera settimana una studentessa come terrorista e complice. Più tardi la polizia ha smentito, ma non il 

Biid. Ancora oggi questa ragi! za non può andare a far la s?| sa, non può andare a ^ senza essere guardata storta, sj spettata, addirittura minacdat, 
I 

Ma perché 12 milioni £ M schi leggono questo schifo? | 
Quando Springer nel 1® j fondato iJ Bild, ha coniato W ^ o motto: « 1 lettore tedes(^ bisogno soprattutto di una ^ non riflettere». E questa e * legge del Bild. R i f l e t t e r e ^ ' voleva dire occuparsi del pKw passato, del nazismo, dei cm di concentramento. indiche ^ nome e co@iome i colpevoli, » dimenticare le vittime. 
E Bild ha invece subito req perato un .patriottismo en4ajsa| e superficiale col motto: <J siMno di nuovo qualoJiw. si» i più grandi» (tutti tei» T nwi a caso anche il c a n c ^ Schmidt o ^ usa a piene ^ vantandosi dei successi ecw 
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-ici tedeschi). 

Inoltre, ii Bild ha di monopolio 
ito della dtffiuSiooe a li-
i^wia le : andie ne la più 

bott^a di alimentari del-
!, più remota bassa Baviera si 
^ fl Bild. EM fronte ad ogni 
rtjta di ogni fabbrica, anche 
Scdisima, ogni .mattina alle 6 
'[^av«iditore del Bild. BiM è 
j quotidiano che ti viene incon-
^ ovunque nella società, M Biid 

d si può abbonare, ncHi e-
^ abbOTamento. Ovunque, alle 
famate dei tram, davanti ai po-
isti di lavoro, nei negozi, per le 
i strade. GM altri quotidiani sono 
Itatti solo per la bw-ghesia, per 

deve pensare, 1 Bild è ima 
jpecie di inmxno tra la rivista 
i evasione e il quotidiano. Io 
ho lavorato anni e anni in fab-
to e ho verificato che n ^ l i 
spô iatoi, in mensa, c'è sdlo il 
Biid. Se sei stanco te lo prendi 
8 te lo legigi tutto in un quarto 
d'iffa. La notizia è confezionata 
jD modo tale che ti penetra su-
bito nell'inconscio: un misciugMo 
perfetto e .perfido di sensazio-
lak, orrore, brivido, awai tura . 

: D Bild ha fatto eff^tuare una 
I appofondila ricerca psicanalitica 
isu se stesso. Una ricerca destì-
î oata agli inserzionisti, di cui io 
SODO in possesso. Da questa ri-
cerca viene fuori che il Bild rie-
jce a proiettarsi come una sorta 
li super-^o nella testa del let-
te sprovveduto. Svolge ohi ruo-
ta - come dire? — di genitore: 

- ma autorità patema mescolata 
OB attenzioni materne. H letto-
re del Bild, <4ie non sd sa più 
orientare in <^esto mondo com-
(iicato sente cosi b iso^o di 
questa autorità. Cosi il Biid non 
è serio l'informatore, ma andie 
ilffflmatore. Dà al lettore sprov-
«àito una sensazione di forza 
sipaiore, trasmette ^gressività. 
facilita l'identificazione tra la 
aia testa e i titoli a piena pagi-
na. E' insomma un foglio di 
kitta deHà borghesia. La società 
tTO presentata come « comuni-
tà popdare », ognuno al suo po-

sempre ben modesto, ma 
peno di voglie. Ognuno a leg-

il Bild può vincere miliardi 
^ lotto, ogncima ha 4a possibilità 
» sposare un principe. Per di 
Pii c'è un accento esasperato sud 
^coli exteaterrestri. A leggere 
1- Biid si ha la sensazione che 

minuto cada sulla tesra ima 
K̂fme meteora. E di fronte a 

^̂ ŝte forze enormi e sconoseiu-
fe uno viene spinto a pensare 

la lotta fra le classi è co-
una ben misera cosa, 

sindacati si parla stanpre 
^male. La parola sciopero è sem-

seguita dal verbo minaccia-
coniugato in miUe maniere. 

Conosco un praticante della re-
^ e del BUd che non aveva 
^ a interiorizzato questi mec-

, Nel '73 ad Hannov^- fu 

alla Continental p ^ fa-
reportage su omo sciopero 

: ^ " ^ e o . Lui va, parla con gli 
; e presenta un articolo che 
: J P ^ il cHma deHa fabbrica. 
: lo strapazza e 'gli 
: ^ ^etro «non ti ho mica 

^ di parlare con quei porci 
'^'nunisti! » — e non erano 

per ni«ite comunisti, ma solidi 
socialdemocratici — «voglio solo 
parole di operai che vogliwio ila-
vorare ». H .povero praticante ri-
torna alla fabbrica ma n<m ne 
trova nessuno, non ce n'erano 
proprio. Torna in redazione, di-
sarmato, il redattore lo manda 
a quel ipaeae e riscrive tutto l'ar-
ticolo, a modo suo, poi lo piazza 
in prima pagina col titolo, a ca-
ratteri cubitali: « Noi vogliamo 
lavorare! ». 

Ma l'industria del consenso » 
in Germania Occidentale è pro-
prio così compatta? 

Vent'anni fa un gioruialista li-
berale diceva che libertà di stam-
pa in RFT vuol dire Mbertà per 
200 persone piene di soldi e di 
influenza di imporre aBa gente 
la propria opinione. Oggi è lo 
stesso. Solo che il loro numero 
si è ristretto: questa Mbertà è 
oggi appannai^o al massimo di 
una dozzina di persone in tutta 
ia RFT. 

Dopo le concentrazioni e le fu-
sioni selvagge attuate negli ultimi 
30 anni, oggi non esistono più pra-
ticamente unità aut<Kiome di iiifor-
mazione. Tutta la stampa è quin-
di oggi monolitica. E sempre più 
a destra. L'influenza econonndca 
e politica d ^ l i editori sulle pos-
sibilità di decisiOTie dei giornali-
sti aumenta ogni giorno. 

E gigante fr<a 'gli editori è Axel 
César Springer che coota-oUa an-
che la piccola area dela stampa 
« indipendente » attraverso una 
intricata rete di appalti. Ad e-
senipio, la stessa Frankfurter 
Rundschau, il quotidiano «liberal» 
a carattere nazionale, stamperà, 
a partire dal 1. gennaio prossi-
mo il Bild. Naturalmente questo 
significherà una minore indipen-
denza nei confronti di César 
Sprihger. Poi c'è tutta una rete 
di ricatti nei confronti della pic-
cola stampa regionale che S{HÌn-
ger influenza. La lascia vivere 
a patto che ubbidisca alla sua 
politica. Non appena questi sgar-
rano lui reagisce senza pietà e 
« spiana il terreno », li elimina. 

Ma i giornaìisti non sono mai 
riusciti a creare forme di orga-
nizzazione democratica dentro le 
redazioni? 

Tra i giornalisti c'è oggi una 
disoccupazioi» «lorme. Chi vuole 
lavorare, informare, deve sem-
pre più fare attenzicaie. Conosco 
molti giornaliistì, anche di fogli 
borghesi, canservat«ri, die ven-
gono da me e si confessano. 
Quasi per farmi fare quello ohe 
toro vorrebbero fare. Mi dicono 
tutto quello che sanno, e ci so-
no mondi interi tra questo e 
quello che scrivono poi il giorno 
dopo. Sono uomini frustrati, di-
strutti, d ie resistono spesso solo 
attaccandosi alla bottiglia. 

Siamo in una situazione in cui 
Ja ste^a DPA, l'agenzia di stam-
pa nazionale, la vostra ANSA, or-
mai censura, rimuove tutte le no-
tizie che danno fastidio a Sr«in-
ger. Ad esempio, tutto quanto 
riguarda là guerra tra il Bild e 
me in questi giorni. 

Oggi ci sono sempre più « zone 
tabù» nella società da <aù nu la 
trapela all'opinione pubblica, e se 
passa è mediato attraverso tec-
niche di linguaggio diversive, au-
tocensurate, preordinate, attra-
verso il lessico formale dei bol-
lettini ufficiali. 

Un esempio: stavo viaggiando 
in macchma quando ho sentito 
ia notizia di Stammheim: la ra-
dio dava notizia delle misteriose 
circostanze dei presimti suicidi. 
B « i prima che fosse noto un 
qualsiasi risultato delle inchie-
ste^ ia radio si interrompeva o ^ 
5 minuti e martelava nelle teste 
la parola suicidio, suicidio, sui-
cidio, suicidio... Poi arriva un. 
«esperto» che spiega che a quei 
prigionieri, in quelle circostanze 
rimaneva, appunto, solo il suici-
dio. Quindi un comunicato letto 
da un funzionario del ministero 
della 'giutsizia. Questo burosau-
ro si mette a leggere, ma legge 
anche .tutti i punti e le virgole! 
H presentatore io interrompe di-
cendo: «Mio dio, anche i punti e 
ie virgole no!...». Una cosa in-
cj*>ìibilmenite macabra. 

Comunque mi hanno stupito .po-
sitivamente i risultati di una 
indagine demoscc^ca su Stamm-
heim condotta nei Baden Wuent-
temberg. Nonostante tutta questa 
manixwlazione delle opinioni r8% 
della popolazione cattolico-reazio-
naria ncm crede aiHa versione del 
suicidio. Ma purtroppo Jion c'è 
solo questo. Da fa-e settimane io 
partecipo ad assemblee di massa, 
organizzate dal sindacato, per dd-
aiutere pubblicamente del mio li-
bro «mtro il Biid. Spesso parteci-
pano più di 2.000 pCTSOoe, di 
tutti gli strati sociali, dagli stu-
denti di sdnistra sino ai lettori 
abituali del Bild. Ma la cosa che 
più mi terrorizza è che tra le 
decine e decine di interventi mai 
e poi mai ho sentito domande o 
accenni, per cauti che fossero, su 
questi presunti suicidi di Stamm-
heim. Tanto è il terrore di esse-
re notati, registrati, messi sulle 
liste nere come simpatizzanti. 

Come puoi spiegare l'impossi-
bilità di arginare lo strapotere 
del Bild, nonostante l'enorme 
spinta della battaglia contro 
Springer. le enormi manifestazio-
ni degli studenti contro il Bild 
nel '68? 

Vedi, il Kwizem è oggi ben più 
potente deHe istituzioni politiche. 
Conosco dei deputati della SPD 
die in privato dioMio che biso-
gnerebbe regolare, limitare per 
iegge gli strapoteri di questo 
Konzern semifascista. Ma nes-
suno ha il coraggio di prendere 
posizione pubblica contro Sprin-
ger. Schmidt stesso ha affermato 
pubblicam^ite che sarebbe da 
pazzi mettersi ccHitro il Bild. 

Io sono in possesso di docu-
menti se^et i che dimostrano che 
ai tempi della guerra fredda A-
d«iauer, Strauss e Springer si 
incontravano regolarmente e se-
gretammte ogni due settimane 
all'hotel di lusso Petersberg. In 
queste riuniOTii decidevano ie li-

nee direttrici del Bild per rin-
co^ionire il popolo. Springer de-
finisce il suo Bild il suo «cané 
in catene ». Gli basta minacciare 
di mollare le catene per indebo-
iire e demonizzare qualsiasi mo-
vimento democratico che t« i t i di 
costruire im'opposizione. Quando 
lo vuole lo aizza a sbranare fiiw 
a quando la sua -politica n<xi 
trionfa. 

Ma anche la radio e la tele-
visione sono così controllati da 
questo monopolio dell'informa-
zione? 

No, ci sono ancora mondi interi 
tra la stampa e .la televisione, 
anche se la censura qià è sem-
pre più sviluppata. Ci sono an-
cora contraddizioni che non rie-
scano a controllare, a recupe-
rare velocemente. Anche la forza 
cor^attuale dei giornalisti alla 
radio e alla tv può farsi sentire 
con più forza. 

Prima parlavi di iniziative di 
informazione alternativa, come è 
oggi la situazione? 

Ci sono c^gi in tantissime città 
dei giomaM alternativi, giojtiali 
di quartiere che sopravvivono 

vanza, più i lettori diventano co-
sciaiti e aumenta io spazio per 
questi giornali. Ma sono ancora 
ben al di sotto di quello che la 
situazione richiede. Sono giornali 
deboli e puntuali azicHii di resi-
stenza che in fcKido non cam-
biano molto. 

Tu sai che dopo l'acquisto del 
Corriere da parte di misteriosi 
acquirenti tedeschi pare che si 
discuta anche la possibilità del 
lancio di un giornale 'dipo Bild» 
anche in Italia? 

Sì, ne ho parlato a lungo c<mi 
un giornalista del Corriere della 
Sera. L'operazione passa attra-
verso una banca di Monaco con-
trollata da Strauss e sappiamo 
bene quali rapporti leghino 
Strauss a Springer e come loro 
due c o n c o r d i campagne e ac-
quisizioni di nuove posizioni nel 
settore della stampa. Axel César 
Springer non apparirà mai come 
« imperatore » che penetra nel 
giornalismo italiano. Si nasconde 
quindi dietro euionimi finanzia-
tori. 

Ora gH italiani devono sapere 
cosa è il Bild Zeitung. Il suo 
potere va molto otoe il potere di 
un giornale normale. H Bild può 
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senza pubblicità, venduti agli an-
goli delle strade. Giornali die 
portano veramente informazioni 
che non si possono leggere da 
nessuna altra .parte. E loro peso 
non è indifferente, tanto è v«-o 
che ogni tanto la stessa stampa 
ufficiale deve occuparsi delle 
campagne che questi giornali lan-
c i a » . Questa è una tendenza 
or^cente. Sono giornali a volte 
con .una certa tiratura che me-
scolano assemblee, divertimenti, 
cinema e notizàe alternative (se-
condo la stampa borghese questi 
giornali hanno settimanalm^ite 
600.000 lettori! N.d.r.). 

Sono iniziative di rilievo, supe-
rano i confini tradizionali degli 
studenti di sinistra? 

In se stesse sì. R ù la steriliz-
zazione della stampa ufficiale a-

awelenare un intaro panorama 
politico. Gli italiani devono es-
sere coscienti di questo pericolo 
perché quando questo potere si 
scatena con questo miscuglio di 
apparente divertim«ito, sogni de-
vianti e dure campagne politiche, 
il danno può essere enorme. Non 
dimenticate che quando Kappler 
è arrivato in Germaina il Bild 
gli ha inviato un bouquet di fiori! 

Strauss è oggi in una fase di 
espansione, viaggia dappertutto, 
va in Argentina, in Cile a por-
tare la sua solidarietà a Pinochet. 
Strauss rappresenta l'industria 
bellica tedesca che è concentrata 
per i'80% in Baviera. E' l'uomo 
della Siemens. Ha molta influen-
za sui quadri ddl'esercito. Di-
spone di un servizio segreto, il 
famigerato BND, praticamente 
alle sue dipendenze. 

State attenti in Italia. 
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Produzione di morte 
lavoro di merda 
Nel mese scorso hanno 

licenziato un compagno 
del coordinamento operaio 
della Alte, ora hanno £ir-
restato un giovane prole-
tario di Montecchio: cosi 
padroni inquinatori e sin-
daci democristiani, loro 
protettori, vanno avanti 
dopo aver procurato alla 
provincia di Vicenza il 
più grande «disastro eco-
logico » che l'abbia mai 
colpita. La chiusura degli 
acquedotti dei paesi di 
Sovizzo, Creazzo, Monte-
viale (15.000 abitanti), de-
cretata oramai da tre me-
si a causa delle massic-
cie quantità di nitroderi-
vati scaricati nelle acque 
e nel terreno dalla Rimar 
di Trissino, si è infatti ri-
velata come una misura di 
ripiego dietro la quale si 
nasconde una realtà anco-
ra più grave: l'inquina-
mento di tutta la falda 

acquifera della valle dell' 
Agno che da Trissino for-
nisce e irriga tutta la zo-
na fino alla periferia di 
Vicenza (50.000 abitanti). 
Ciò è emerso per caso (!) 
grazie al ritrovamento di 
un telegramma del mini-
stro dei lavori pubblici 
GuUotti che fin dall'inizio 
informava della gravità 
dell'inquinamento; il tele-
gramma è stato tenuto na-
scosto per tutto questo 
tempo proprio dal sindaco 
del « nuovo corso », Ci-
scato di Montecchio Mag-
giore, sostenuto dal PCI 
e dal PSI! 

La notizia ha immedia-
tamente mobilitato abitan-
ti della zona, proletari e 
compagni che martedì 29 
novembre hanno invaso il 
comune e interrotto il con-
sigUo comunale dove il 
sindaco del compromesso 
storico cercava di soste-

nere che il telegramma si 
riferisce solo ai pozzi pri-
vati già chiusi con ordi-
nanza tal dei tali. La ri-
sposta alla determinazio-
ne dei compagni, 
sono stati i carabinieri di 
Valdagno che assieme ai 
locali dopo aver fatto 
sgomberare l'aula, hanno 
arrestato il compagno 
'Maurizio Gioppo per ol-
traggio, violenza e resi-
stenza a pubblico ufficia-
le. Nónostante che per tut-
ta la serata, sindaco e 
consiglieri abbiano soste-
nuto che non si trattava 
di arresto ma di fermo 
Maurizio è ancora in ga-
lera! 

Il terrorismo antioperaio 
in queste fabbriche rag-
giunge livelli incredibili, 
da carceri speciali e non 
per modo di dire. Per co-
stringere questa classe 0-
peraia a suicidarsi più o 

A proposito (del lavoro comune con altre compagne 
dell'informazione 

Non basta uscire 
con lo stesso articolo 

L'esperienza di lavoro comune su alcuni 
argomenti con alcune compagne dei Quoti-
diano dei Lavoratori e del Collettivo Donne 
e Informazione, l'uscire contemporaneamen-
te con articoli fatti insieme, è stato un pri-
mo importante tentativo di un modo diverso 
di fare informazione. 

Pensiamo, però, che molti problemi ci 
siano ancora da affrontare, e che molte con-
traddizioni e ambiguità siano ancora presen-
ti. Pubblichiamo la lettera che condividia-
mo interamente di una compagna di Berga-
mo, utile per aprire la discussione su un' 
esperienza che comunque ci sembra non va-
da abbandonata. 

Bergamo, 27 — Aprendo 
il giornale di oggi ho let-
to con piacere che l'arti-
colo sull'assemblea fem-
minista convocata per di-
scutere la proposta delle 
delegate FLM di parteci-
pazione alla manifestazio-
ne del 2 dicembre era fir-
mato congiuntamente alle 
compagne della redazione 
del QdL. 

•Mi sembrava un'iniziati-
va molto giusta e, dato 
che non era la prima vol-
ta (ricordo il paginone sul-
la violenza) pensavo che 
fosse il risultato di una 
volontà di superare pro-
blemi di etichette e di te-
state e di porsi più cor-
rettcìmente il problema 
dell'informazione sul di-
battito nel nov. a paHire 
perlomeno, dai quotidiani 
della sin. riv. 

(Don molto rammarico 
cercando l'articolo sul 
QdL, che oggi avevo com-
prato, ho dovuto invece 
prendere atto che la dop-
pia firma era solo « for-
male » e che chi avesse 
letto solo l'uno o l'altro 
degli articoli ne avrebbe 
tratto una convirizione 
molto diversa. 

Partiamo dal titolo. Nes 

suna posizione come mo-
vimento (LC); «Una pro-
posta molto importante, bi-
sogna andare» (QdL che 
riporta l'opinione di un in-
tervento). Già il titolo po-
ne l'accento su due aspet-
ti contraddittori, ma quel-
lo che più dispiace, e 
preoccupa, è il fatto di 
notare che nel testo ap-
parso sul QdL viene sal-
tata tutta l'ultima parte 
di giudizio sull'andamen-
to dell'assemblea che ri-
tengo invece sia molto im-
portante perché, pur non 
essendo presente, vuole 
capire come si è conclu-
sa e cioè: « AUa fine, a 
tarda sera, ci si è lasciati 
senza nessuna decisione 
precisa, anzi con la co-
scienza dell'impossibilità 
oggi di una sola posizione 
come "movimento" » ecc... 
H che rende almeno un 
po' « sospetto » il titolo del 
QdL. Complessivamente 
chi legge ha l'impressione 
di trovarsi di fronte due 
articoli, di fatto, diversi: 
quello apparso su LC che 
tende ad essere di « infor-
mazione » sul dibattito; 
quello sul QdL che tende 
viceversa a dare un giu-
dizio politico di « orien-

tamento » sulla partecipa-
zione alla manifestazione. 

Vorrei che si riflettesse 
su queste due impostazioni 
perché sottintendono la 
storia diversa (intendo sto-
ria politica) con cui com-
pagne di LC —e di AO 
sono aiTivate alle redazio-
ni dei due quotidiani (rap-
porti con l'organizzazione 
rapporti col mov.) e più in 
generale l'impostazione 
complessiva dei due gior-
nali. 

Questo discorso mi sta 
a cuore, al di là del fat-
to specifico, perché sento 
la necessità di aprire una 
discussione più vasta f ra 
noi donne sul « come fare 
informazione ». In che mo-
do riferire i fatti, in che 
misura dare" giudizi per-
sonali o di gruppo, in che 
misura usare strumenti di 
comunicazione (giornali, 
radio ecc.) che non siano 
solo « motivi » ma con spa-
zi autogestiti (e cosa vuol 
dire in questo caso auto-
nomia), in che misuea ave-
re strumenti solo « no-
stri ». 

Per concludere, e per di-
re come la penso almeno 
sull'impostazione dell'ar-
ticolo in questione, riten-
go che sia sempre neces-
saria la massima obietti-
vità sui fatti (e per que-
sto ritengo «insufficiente» 
e « di parte» l'articolo ap-
parso sul QdL che non di-
ce come si è conclusa la 
assemblea) e che comun-
que, anche quando si vo-
gliono dare giudizi politici 
(e Io si può sempre fare 
firmandosi) lo si faccia 
apertamente senza trince-
rarsi dietro interventi e-
spressi in assemblea, tan-
to più quando un'assem-
blea è contraddittoria co-
me quella in questione. 

Marina 

meno lentamente fra tu-
ghe di gas micidiali, scop-
pi ed incendi, colcJranti di-
struttivi per non parlare 
dei ritmi pazzeschi, lo 
straordinario e il lavoro a 
domicilio, sono stati usa-
ti e si usano diversi mec-
canismi. I principali nel 
territorio sono rappresen-
tati dai preti, sindaci e 
in generale la struttura 
della DC che reclutano la 
forza-lavoro soprattutto da 
famiglie e contrade con-
tadine delle valli e della 
bassa, disposta a farsi 
massacrare da questo ti-
po di « sviluppo ». In fab-
brica la struttura del co-
mando padronale si arti-
cola attraverso capi, spie 
e guardioni che sono an-
che qui rappresentati da 
« figure politiche » di un 
certo peso a livello di pae-
se e contrada ed anche, 
paradossalmente, da ex o-
perai infortunati quindi 
invalidi che controllano o-
gni gesto di « indisciplina 
operaia » attraverso il ri-
catto ò la minaccia. 

Il sindacato a tutto ciò 
e sempre stato funzionale 
perché una volta entrato 
in fabbrica ha adeguato 
ta sua ideologia del la-
voro e della produttività 
al lavoro e alla produzio-
ne che concretamente si 
è trovato di fronte, ac-
cettando il ricatto dell'oc-
cupazione e la distruzione 
del territorio, oltreché del-
la forza-lavoro medesima. 
Così i partiti di sinistra 
stanno al carro e subal-
terni alla linea di inizia-
tiva degli enti locali do-
ve essi si fanno rappre-
sentare da uomini che 
spesso sono tecnici ed im-
piegati delle fabbriche 
della morte stesse. 

Questa è la situazione e 
anche peggio. Fino a 
che profondità è inquina-
ta la falda acquifera? e 
se l'inquinamento è irre-
versibile, come è stato 
detto e documentato, vor-
ranno convincerci a fare 
anche il piccolo sacrificio 
di bere acqua « impura 
sì, ma bevibile...» come ha 
già blaterato qualche tec-
nico incompetente dell'uf-
ficio provinciale di igiene? 
E quante malattie, aborti, 
infezioni, malformazioni e 
morti sono state prodot-
te da queste sostanze ve-
lenose: fenoli, trieline, 
cromi, nitrati, floruri, ni-
tri, presenti in percentua-
li ai limiti della legge 
(quale legge?!) ma tutte 
presenti e quindi capaci 
di reazioni a catena im-
prevedibili? 

Per noi, compagni del 
coordinamento operaio, ma 
finalmente anche per mol-
ti altri proletari, casalin-
ghe, contadini, studenti 
una risposte c'è ed è una 
sola: le fabbriche della 
morte vanno colpite a 
morte e dentro ci si la-
vora sempre meno. A noi 
di questo « sviluppo » nwi 
ce ne frega proprio niente 
anzi solo spezzandolo pos-
siamo salvaguardare la 
nostra salute e la nostra 
vita. 

Compagni del coordina-
mento operaio di Alte 

O MILANO 
Doppia stampa: sabato 3 dicembre alle ore 1-5 in 

sede centro, via de Cristoforis 5, riunione dei compagni 
del Nord. Odg: iniziative. 

O PALAZZINA LIBERTY 
La Comune di Dario Fo da venerdì 2 a domenica 

4. presenta una novità di Dario Fo dal titolo : « Tqttii 
casa, letto e chiesa » interpretato da Frant a Rame. 
Venerdì e Sabato alle ore 20,30, domenica alle ore 16. 
Gli spettacoli sono organizzati dall'Elettromideo occu-
pata e autogestita, dal comitato di via Cadore. 

O DESIO (Milano) 
I giovani proletari hanno aperto da sabato 26 no-

vembre,•( un centro sociale nell'ex scuola elementa-
re S. Maria di piazza della Conciliazione, tutti i com-
pagni sono invitati a partecipare e a gestire in pri-
ma persona le iniziative in programma nei prossimi 
giorni. 

O MILANO 
Sabato alle ore 15 al Centro Donne Ticinese in 

Corso Ticinese 104, riunone sui seguenti temi: 1) de-
nuncia alla clinica Mangiagalli, 2) stato di movimen 
to. Le compagne sono invitate a partecipare. 

A Milano città il giornale di domenica rimarrà in 
edicola anche il lunedì a partire da lunedì 5 dicembre. 

O GENOVA 
II coordinamento Nazionale di Medicina Democra-

tica si riunisce a Genova neUa sede del PDUP, via 
Pontereale 2, con inizio alle ore 10 di sabato e termi-
na domenica alle 13. Tema: dibattito congressuale. 

O SPOLETO 
Sabato 3 alle ore 16 in via Cacciatori delle Alpi 

43, si svolgerà la riunione indetta dal comitato d'in-
chiesta per la morte di Antonio Martinelli. 

O RIMINI 
Il ciclostile delle sezione di L.C. « A. Micciché » è 

in riparazione, il cui costo è di L. 50.000, in più c'è 
da pagare l'affitto. I compagni che hanno usato que-
sti strumenti sono in dovere di partecipare alle spese. 

O PROSINONE 
Attivo Provinciale lunedì 5 ore 16 via delle Fosse 

Ardeatine 5,. Un gruppo di compagni di L.C. sta 
preparando il primo numero del giornale «Prendia-
moci la città » cui vuole dare carattere e diffusione 
provinciale, convoca l'attivo per discutere i contenuti 
e l'impostazione. 

I compagni che hanno già materiali e contributi 
(anche finanziari) li portino. 

O BOLOGNA - Per i compagni di Molinella 
e provincia 
A Budrio esiste un gruppo di compagni della se-

zione rivoluzionaria che ha costituito un centro di 
cultura popolare. Si invitano tutti i compagni a met-
tersi in contatto con noi per collegamenti e coordi-
namenti su tutti i temi di lotte. La sede del CCP è 
in via Partengo 6 (aperta 20-22). Per informazioni te-
lefonare 803164. 

O FIRENZE 
Domenica 4 dicembre 1977, presso il Circolo «Fra-

telli Rosselli» piazza della Libertà 16, alle ore 10 si 
terrà la prima riuione di lavoro del Comitato promo-
tore (provvisorio) per il disarmo unilaterale dell'Ita-
lia. La riunione è informale e aperta a ttuti. 

• AGRIGENTO 
Oggi 3 dicembre aUe ore 18,30, comizio a porta 

di Ponta sull'edilizia ad Agrigento, organizzato dai 
compagni di LC. 

O SOTTOSCRIZIONE 
Oggi non pubblichiamo l'elenco della sottoscrizio-

ne. La ragione non è che non sono arrivati i s o l d i . 

Tutt'altro: la ragione è che i compagni dell'ammini-
strazione, come tanti altri, erano impegnati a diffonde-
re il giornale e a raccogliere soldi per la s o t t o s c r i z i o n e 

tra gli operai, i disoccupati, le donne, gli studenti, i 
giovani venuti a Roma da ogni parte d'Italia. Per 
questo motivo non è stato possibile far coincidere i 
tempi dei compagni con quelli dell'uscita del g i o r n a l e . 

eC ne scusiamo con tutti. 
Comunque non possiamo che rinnovare l'appello a 

tutte le compagne e i compagni affinché domani si 
possa pubblicare una pagina intera di sottoscrizione. 
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Note a margine del convegno degli « operaisti » di 
Padova 

La "centralità 
operaia" non è un 
problema solo del Pei 

L'atteggiamento altezzo-
so tenuto dalla sinistra ri-
voluzionaria verso il con-
vegno di Padova organiz-
zato dal PCI ha rischiato 
e rise il ia tuttora di por-
tarci alla non-conóscenza 
che è più grave del rifiuto 
di un dialogo - dibattito; 
soltanto il lavoro di rico-
struzione storica, compiu-
to da Magna e Cacciari 
in assenza di analoghi la-
vori da parte nostra, fini-
rà per diventare elemento 
di giudizio anche all'inter-
no dei giovani compagni. 

Intanto vediamo di for-
mulare un'ipotesi di giu-
dizio sul senso politico del 
convegno, che solo Zinco-
ne e soci potevano raffi-
gurare come un « confron-
to » con l'autonomia. In 
realtà c'è una figura ope-
raia che turba i sonni del-
la direzione del PCI ed è 
quella rappresentata dal 
quadro d' organizzazione 
partittico - sindacale che 
ha sostanzialmente tre ca-
ratteristiche, tutte politi-
che e che sono indifferenti 
al suo essere operaio-mas-
sa, tecnico computerizzato, 
precario o non garantito; 
è l'unico a reggere lo scon-
tro quotidiano, fino allo 
sciopero fisico, con l'oppo-
sizione e con l'autonomia; 
ha una forte morale della 
produzione e crede che il 
socialismo sia produrre di 
più e meglio; è duramen-
te anticapitalista e antide-
mocristiano e come tale 
preme fortemente, batte i 
pugni sul tavolo, come si 
dice, della direzione del 
sindacato e del partito per-
ché si decidano a rompe-
re l'attuale situazione di 
stasi e mettano in crisi il 
quadro politico; o al go-
verno, ma davvero, o all' 
opposizione ma davvero. 

La direzione del partito, 
per bocca di Accornero, a 
mio avviso, ha dato una 
risposta molto netta a que-
sta figura politica e cioè 
che l'ininterrotta catena 
del conflittualismo deve fi-
nire e che tutto il suo 
potenziale deve riferirsi 
non al processo produttivo 
ma al sistema politico. Ma 
è una risposta in negativo, 
è un'affermazione contro 1' 
eventuale (ma secondo me 
assai improbabile) ripeter-
si di un'operazione di ri-
lancio recupero analoga a 
quella brillantemente con-
dotta da Trentin nel 1969; 
per questo il discorso di 
Accornero aveva cosi spie-

tati accenti di critica al 
sindacato; bene. ma. una 
volta escluso un « approc-
cio sindacale » alla solu-
zione della crisi, che cosa 
si propone in positivo a 
questà figura politica, tut-
ta dentro le istituzioni e 
perciò stesso con un pote-
re sul « sistema dei par-
titi » molto maggiore di 
quanto ne abbia sul « si-
stema del capitale » o sul-
la composizione di classe 
in generale; che sia stato 
chiamato Tronti a risolve-
re questo problema di « ar-
te della teoria » e cioè di 
assumere la centralità di 
questa figura politica sen-
za che essa entri in con-
traddizione con l'attuale 
gioco della direzione del 
partito, non è un caso; se 
si pone al centro della 
prassi del partito, in que-
sto momento decisivo del-
la crisi politica, quel tipo 
di centralità operaia (ac-
cantonando per il momen-

. to gli amministratori lo-
cali, i tecnocrati della spe-
sa pubblica, i piccolo-medi 
industriali, i bottegai, i 
professionisti e gli intel-
lettuali super garantiti, i 
ceti medi terziari e prole-
tarizzati, i quadri inter-
medi della produzione, ec-
cetera) le conseguenze so-
no: rottura dell'accordo a 
sei, rottura transitoria con 
la DC, accantonamento 
dell'eurocomunismo, ripre-
sa di una « durezza » del 
PCI verso tutti e candida-
tura di governo in senso 
non formale ma effettivo, 
cioè di governo che abbia 
la forza di tagliare i rami 
secchi, di tagliare la spe-
sa pubblica, di zittire per 
un periodo transitorio i 
sindacati e di mettere in 
galera i militanti della 
sovversione, affidante aUa 
forza produttiva della clas-
se operaia il passaggio 
della riproduzione di non 
garantiti ghettizzati, alla 
riproduzione di forza-lavo-
ro; riproduzione cioè di 
una «composizione demo-
grafica razionale », come 
la chiamava Gramsci, sen-
za passare per un'« ege-
monia operaia » gramscia-
na come mediazione tra 
culture di ceti diversi. In 
questo senso gli « operai-
sti » sono andati oltre 
Gramsci (tranne che per 
la questione della « com-
posizione demografica ra-
zionale ») e Napolitano li 
ha riportati indietro al con-
cetto gramsciano di « ege-

Programmi TV 
SABATO 3 DICEMBRE 

Rete 1. Alle 20,40 « Noi no! ». Raimondo 
Vianello e la consorte. Umorismo da strapazzo 
e gerovital. Alle 22 la 4a puntata del secondo 
ciclo di « viaggio in seconda classe » di Nan-
ny Loy. 

Rete 2. Alle 20,40 «Il sogno americano dei 
Jordache ». Alle 21,15 la serata si riscatta 
con il film « Tempi moderni » forse il film 
più intelligente fatto da Chaplin. La erisi del 
'29 vista nei suoi lati più patetici e divertenti. 

In proiezione a 
Roma 
da martedì 
prossimo 

monia », attaccando non a 
caso tutti gli « approcci 
sociologici », risvolto cul-
turale di approcci sindaca-
li e confiittualistici. 

La partita che si gioca-
va dentro il convegno dun-
que era molto più grossa 
di quanto appariva all' 
esterno: un dato è certo, 
e cioè che questa partita 
non aveva assolutamente 
degli interlocutori « ester-
ni », come potevamo esse-
re noi o i sindacalisti ci-
slini o socialisti. Era tut-
ta interna alla storia, alla 
cultura, alla composizione 
interna, aUa politica at-
tuale del PCI. 

Per questo il nostro in-
tervento al convegno è sta-
to debole e soprattutto non 
è entrato nel merito (tran 
ne che con l'intervento del 
compagno Magnaghip e 
con qualche mio debole 
accenno alla dimensione 
internazionale). Non è en-
trato nel merito perché ci 
sentivamo interlocutori di 
comodo, secondo il classi-
co sistema di dire a Nuora 
perché suocera intenda. 
Tutte queste osservazioni 
possono sembrare excusa-
tio non petita, se non ricor-
do male il latino, allora 
perché le faccio? Perché 
ogni occasione, anche e-
sterna, che ci viene offerta 
per rilanciare « al nostro 
interno » il problema della 
centralità operaia e per 
praticare il passaggio so-
ciale e politico dalle lotte 
del '77 alle lotte in cui 1' 
autoorganizzazione operaia 
e proletaria si presenta 
non solo come asse trai-
nante ma come nucleo di 
massa dell'organizzazione, 
per dare una botta con-
temporaneamente allo sta-
to che poggia sul sistema 
dei partiti e al vecchio ce-
to politico della sinistra 
rivoluzionaria, cioè per de-
terminare la crisi reale 
del « sistema dei partiti » 
e la crisi formale del no-
stro modo tradizionale di 
« fare politica », ogni oc-
casione che va in questo 
senso dicevo, va utilizzata. 
Avevamo costituito un coor 
dinamento delle riviste per 
creare una sede istituzio-
nale di dibattito defilata 
dalle scadenze di riorga-
nizzazione interna del mo-
vimento, sia dell'area del-
l'autonomia che dell'area 
di lotta continua; questo 
coordinamento ha indetto 
per i giorni 13 e 14 dicem-
bre a Milano un convegno 
sull'occupazione giovanile; 
è una dimensione molto ri-
dotta ma è sufficiente per 
iniziare un lavoro, per en-
trare nel merito. Purché 
si cominci tutto va bé. In-
vito perciò tutti coloro che 
sono interessati alla ripre-
sa del « dibattito operaio», 
alla riflessione sulle loro 
esperienze di lotta e d'or-
ganizzazione e partecipar-
vi Cerchiamo di esserci 
tutti ma non trasformia-
molo, per favore, in un 
mini-palasport. 

Sergio Bologna 

Nel 
1 \ 

All'interno dello stanco 
panorama del cinema ita-
liano Nei più alto dei cie-
li è un film assolutamen-
te anomalo. Esce ora nel-
le sale dopo circa due an-
ni di anticamera dovuti a 
queUà che si è soliti chia-
mare « censura del mer-
cato » e che consiste nel 
rifiuto, da parte delle di-
stribuzioni di film che 
non garantiscano il con-
formismo degli argomen-
ti e la sicurezza degli 
incassi. La cooperativa 
che lo ha prodotto, spen-
dendo in tutto 60 milioni, 
ha perciò deciso di distri-
buirlo- in proprio. 

Dire che Nel più alto 
dei cieli arriva a noi do-
po due anni dalla sua 
conclusione equivale a di-
re che esso ci viene dal 
lontano inizio del 1976, 
quando cioè si parlava di 
anno santo e di compro-
messo storico ma non an-
cora di « movimento », di 
repressione, di germaniz-
zazione. Eppure questa 
storia di un gruppo di cat-
tolici in visita aJ papa, 
imbarcati su im ascenso-
re che non si ferma mai e 
li spinge a uno scatena-
mento bestiale di istinti, 
evoca con due anni di an-
ticipo un folto drappello 
di fantasmi che oggi si so-
no fatti presenti e vivi 
alla nostra realtà; il fan-
tasma dell'asfissia poli-
tica, della claustrofobia 
storica che a t tana^ia al-
la gola e fa sentire 1' 
odore della decomposizio-
ne del quadro sociale, il 
fantasma del desiderio re-
presso che esplode im-
provviso eppure si scon-
t r a con r impossibilità di 
realizzarsi e si trasfor-
ma in incubo, il fantasma 
di una coUettività che 
macera e corrompe se 
stessa, il fantasma di un 
Potere che da astratto e 
metafisico si fa animale-
sco e brutale sino alla di-
struzione apoUttica di chi 
lo nega e insieme di chi 

pili 
alto 
dei 
cieli 
lo ossequia, il fantasma 
dell'omogeneità e dell'ac-
cordo che non lascia var-
chi al dissenso e alla cri-
tica, {>er cui i primi a 
morire, nell'ascensore tra-
sformato in lager, saran-
no appunto i più civili e 
« democratici » tra i suoi 
passeggeri. 

Questo film tragico e 
livido lascia affiorire len-
tamente e inesorabilmen-
te la « paura del presen-
te ». 

Più che un incubo esso 
a configura dunque come 
un avvertimento e un pre-
sagio, come una savonaro-
lesca profezia e un afori-
sma adorniano in cui si 
legge che il cattolicesimo 
e la borghesia, l'uno nel-
l'espropriare l'uomo della 
sua spiritualità, l'altra 
nell'espropriare Tu o m o 
della sua materialità, pos-
sono essere assimilati in 
un unico quadro che è 
quello dell'alienazione. 

Detto questo bisogna 
vedere il film per una sua 
specifica singolarità. E' 
questo un film « di » com-
pagni se non sui compa-
cgni o per i compagni. 

Nel senso che esso non 
sarebbe stato possibile 
senza un clima e un at-
teggiamento che sono no-
stri. La negazione dello 
stato cinematografico tra-
dizionale è passato qui 
attraverso una alta dose 
di immaginazione e di 
partecipazione comunita-
ria, e in sostanza attra-
verso tutti i meriti le 
contraddizioni, e perché 
no, le leggende e le fa-
vole del nxxvimento. 

E' un film di non ga-
rantiti che distrugge, nel-
la sua forma, le regole 
del gioco cinematografico 
e le espone pubblicamen-
te all'analisi e alla de-
mistificazione. 

La sacralità del set è 
stata distrutta prima du-
rante e dopo le riprese: 
potrete vedere il macchi-
nista Antonio trasforma-
to in ieratico papa in 
clergyman bianco candido, 
un compagno divenuto 
cardinale del santo conci-
storo con lunga tunica sot-
to la quale affiorano spu-
doratamente un paio di 
vecchie dark , l'ammira-
glio di una ipotetica 
quanto surreale flotta va-
ticana che calza scarpe 
da ginnastica a righe ver-
di, e poi compagni «crea-

. tivi » che si fingono suo-
natori ambulanti ciechi, 
con^agne femministe ve-
stite da suore in abito ro-
sa caramello, compagni 
« stratozzi » trasformati in 
preti gentili e sognanti, 
figli e figlie di compagni 
adobbati da chirichetti e 
intenti a cantare liquo-
rose litanie d'altri tempi, 
compagni, compagni com-
pagni. I quali, come si 
può facilmente intuire, 
non garantiscono di per 
se stessi la buona riusci-
ta di un fUm, ma che tut-
tavia hanno impresso ad 
esso una caratteristica di 
vita reale, di scontri rea-
li, di gioco reale, che 
nella corrente pratica ci-
nematografica vengono 
sacrificati all'efficienza e 
al profitto. Non solo. A 
operazione finita è inizia-
ta la lunga battaglia per-
ché il film uscisse nelle 
sale, senza che alle sue 
spalle esistessero né ap-
poggi politici nelle radio 
libere, i tre o quattro 
striscioni appesi a qual-
che finestra amica, le 
scritte a vernice su qual-
che muro, anche essi, so-
no opera di compagni che 
hanno creduto COTI questo 
di contribuire a Miserare 
un po' di cinema daUe sue 
ta-adizionali gabbie contro-
riformistiche. 

La riuscita del film è 
ora affidata, ancora una 
volta, a noi. Esso va di-
scusso, attaccato, rifiuta-
to o amato. Ma sta da 
questa parte del fiume e 
la sua critica non va la-
sciata al cannibalismo 
borghese e piccolo bor-
ghese, già pronto a farlo 
a pezzi. Autore di Nel più 
alto dei cieli è Silvano 
.A.gosti, un compagno, tra 
tanti altri, che non cerca 
e non offre « garanzie ». 

Sandro Patergaia 

I j 

Ninfe, Sirene, Naiadi, Amori e altri faisi Dei si danno alle orgie abituali 
senza immaginare che il cristianesimo li renderà ben presto disoccupati 

j ; 
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Il baratro che ci separa dai 
compagni delle "brigate rosse 99 

«Rifiutiamo anche un at-
teggiamento sentimentale 
o falsamente umanitario 
dell'analisi del terrorismo. 
Di che valore aWjia o deb-
'ba avere la vita di un 
compagno o di un essere 
umano in generale voglia-
mo discuterne e l'abbia-
mo dimostrato con il di-
battito dopo la morte di 
Roberto Crescenzio, ma 
dobbiamo impedire che 
queste considerazioni in-
fluenzino la nostra anali-
si e la nostra critica poli-
tica di un fenomeno in at-
to. Rifiutiamo quindi eti-
chettamento del terrorismo 
come « economicista », «di-
sumano » ecc ». 

Queste affermazicmi pre-
se dàll'intrcduzione di al-
cuni compagni all'attivo di 
Torino, sono esattamente 
l'opposto di quanto noi 
pensiamo. Nel metodo e 
nel merito. I>i piiì. Noi 
crediamo che, pur essen-
do troppo furbi per dichia-
rarlo apertamente, questo 
è esattamente il modo di 
pensare di ogni uomo po-
litico borghese. Se questa 
è l'umanità che contrap-
poniamo alla disumanità 
della borghesia, allora sia-
mo a posto! Siamo stati 
accusati di avere scoper-
to l'acqua calda o, peggio, 
di avere esaltato una u-
manità della borghesia to-
rinese che è fondata su 
rapporti mercantili e sul-
la disumanità dello sfrut-
tamento. E invece quello 
che volevamo dire è che 
se a quelle forme di uma-
nità noi continueremo ad 
opporre soltanto la fred-
dezza delle nostre anali-
si politiche, faremo poca 
strada. E rischieremo di 
far apparire alle mas^ 
lAiigi Firpo (di cui non 
sappiamo nuUa, tanto per 
chiarire) più lanano di 
noi. 

Non possiamo 
dire 
niente di più? 

In verità noi possiamo 
dire alcune cose oltre che 
« il terrorismo in questa 
fase è sbagliato ». Pos-
siamo per esempio dire 
che Carlo Casalegno non 
era un uomo da essere 
punito con la pena di mor-
te (ammesso e non con-
cesso che la consideriamo 
uno strumento utilizzabile 
andie in futuro); che — 
come ci diceva un compa-
gno — gli stessi operai 
che non hanno scioperato 
per lui non avrebbero mai 
emesso una simile « sen-
tenza ». Né ora né, tanto-
meno, quando « avessero 
il potere ». 

Certo, Pansa ha un bel 
parlare della disumaniz-
zazione degli operai Fiat. 
E i signori de La Stam-
pa possono scandalizzar-
si fin che vogliono del 
fatto che gli operai non 
scioperano per loro. L'in-
differenza operaia che li 
traumatizza tutti — c<Kn-
preso Giorgio Bocca — 
non è il prodotto di qual-
che stortura del sistema o 
delle «macchie» di mal-
costume dello Stato; è il 
prodotto insanabile della 
stortura dei rapporti di 
produzione capitalistici, 
dello sfruttamento pianifi-
cato scientificamente a la 
catena di montaggio. L'o-
peraio che dice a Pansa 
«iEìhi, giornalista, se mi 
sparano a me tu sciope-
ri? » mette a tacere da 
solo tutti quanti. Ma tra 
questa indifferenza ope-
raia e la lucida linea d'a-
zione delle Brigate Ros-
se c'è di mezzo un bara-
tro: è centomila volte piii 
umano l'operaio Fiat che 
ha massacrato col punte-
ruolo il suo caporeparto 
(o, se volete, Gasparaz-
zo e i contadini di Bronte 

che massacrano i figli dei 
« cappeddi ») che non il 
compaio delle Brigate 
Rosse il quale ricama sul-
le gambe o suUa testa (lo 
si decide di volta in vol-
ta, come se fosse indif-
ferente) di uomini ridotti 
a simboli il proprio mes-
saggio politico, tramite 
una pistola. 

« L'indifferenza 
operaia » 

Detto questo, noi non ci 
sentiamo di erigere l'in-
differenza operaia al ter-
rorismo a principio ispi-
ratore della nostra azione: 
non sappiamo se si tratti 
di costruire una nuova 
morale umanitaria o me-
no, sappiamo però che il 
fine non giustifica i mez-
zi, perché i mezzi sba-
gliati finiscono per distor-
cere noi stessi e il nostro 
fine. Evitiamo dunque i 
riferimenti astratti alla 
centralità operaia e alle 
indicazioni operaie (che fi-
niscono per essere di nuo-
vo mitici), di cui è stato 
pieno l'attivo di Tor in^ 

Anche perché questo ' i ^ 
porta i compagni a''ì&nsi-
derarsi un part i^ portato-
re di verità che: deve fa-
re chiarezza tra le masse, 
quando chiarezza non c'è 
assolutamente dentro di 
noi: «Questo vuoto di a-
naUsi ci ha lasciati spiaz-
zati di fronte agli ultimi 
episodi di questo genere 
che si sono verificati an-
che qui a Torino, e non 
ci ha permesso di scio-
gliere le cosiddete « am-
biguità» che io chiamerei 
piuttosto mancanza della 
capacità di fare chiarez-
za a livello di massa su 
questo ordine di prc^le-
mi ». 

Pacifisti? 
Noi non siamo pacifisti: 

non siamo cioè disposti a 
scaricare su noi stessi, 
passivamente, la violenza 
del potere; ma non siamo 
neppure disposti ad eser-
citare forme di violenza 
che — per U fatto di non 
essere emancipatorie — fi-
niscono per violentare e 
trasformare noi. Non si 
può fare nessun decalo-
go. Ma se per anni ab-
biamo detto che noi dob-
biamo, purtroppo, accet-
tare l'esercizio della vio-
lenza in « stato di neces-
sità » oggi dobbiamo final-
mente riempire di senso 
le parole. Cos'è «lo stato 
di necessità», chi lo de-
finisce? Rispetto a chi e 
e a che cosa? Non è sta-
to un alibi che troppo 
spesso ha tolto il « pur-
tr(^)po » nell'esercizio del-
la forza e lo ha sostituito 
col «per fortuna»? 

E' facile perdere il fi-
lo, discutere in astratto, 
slegare questa discussio-
ne dal rapporto con la 
gente e con la sua ne-
cessità, la sua voglia di 
cambiare il mondo e la 
sua possibilità materiale 

di farlo momento per mo-
mento. Ma non ^ i può 
perdere nessun fOo se non 
se ne ha più uno. 

A noi »on può non inte-
ressare la vita, o la mor-
te, di ogni «essere uma-
no in generale ». Se vo-
gliamo che neanche il 
peggiore nazista venga 
torturato nelle carceri non 
possiamo dire che ci sono 
delle morti «che non ci 
interessano ». 

Certo, 
sono compagni 

Noi continuiamo ad usa-
re il termine « compagni» 
riferito ai compagni del-
le BR e la cosa scoc-
cia non pcx» DP, Manife-
sto, PCI, e giù giù verso 
destra. Forse si potrebbe 
discutere a lungo sull'uso 
pr<^rio e improprio di 
questo termine. Ma resta 
il fatto che questo termi-
ne, che accomuna, è rife-
rito aUa nostra storia pas-
sata, per tanti versi co-
mune ai compagni che 
hanno fatto la scelta del-
la clandestinità. A noi le 
rimozioni non piacciono, 
i compagni delle BR non 
sono né un « escremento » 
né un rimasuglio collate-
rale di questa società: so-
no i figli d e ^ operai co-
munisti di Sesto San Gio-
vanni, come Walter Ala-
sia. 

Quando non sono essi 
stessi ex-militanti del 
PCI. Sono i compagni di 
strada dai nostri errori 
del passato e del pre-
sente. Perciò ci va be-
nissimo la formula de-
nunciata e agitata con 
scalpore sull'Unità: '«le 
BR sono compagni che 
sbagliano». H che ncai 
toglie che vi siano com-
portammti e — se vole-
te — « errori » che li 
portano a sbagliare tanto 
da diventare antagoni^. 
Antagonisti alle ragioni 
<Mla nostra lotta, e quin-
di lontani — nel presen-
te — anni luce da noi. 

Gli stalinisti di un tem-
po preferiscono invece ri-
muovere questo problema: 

più facile spiegare alla 
gaite che le BR in realtà 
sono un complotto, che 
probabilmente c'entrano 
con la strage di piazza 
Fontana o che, come di-
ce la Rossanda, non c'è 
differenza tra loro e Or-
dtoe Nero. 

li nostro 
passato 
e lo spìrito 
di ribellione 

E allora, cari cwnpagni 
di Torino, come non vo-
ciamo rimuovere le ra-
gioni dell'esistenza delle 
iBR n<Mi possiamo neppure 
rimuovere di baratro che 
da esse ci separa. Noi 
crediamo che per capirci 
di più occorra scavare an-
che nel nostro passato: 
nelle parole d'ordine tru-
culMite, come nei servi-
zi d'ordine divenuti corpo 
separato. 

•Nel giudizio sul seque-

stro Macchiarini, come 
nel giudizio sulla strage 
di iLodi. 

C'è un altro dato che 
aoctmiuna tanta parte dei 
compagni di LC ai com-
jpagni dell'autonomia e a 
quelli della «lotta arma-
ta »: l'intransigenza, lo 
spirito di ribellione, la 
generosità. Crediamo che 
•sia, questo, itn patrimo-
nio rivoluzionario da non 
disperdersi assolutamente: 
ma. proprio per questo 
non può essere nwl po-
sto e stravolto. 

Chi, come i compagni 
che hanno scritto la re-
.lazione all'attivo di Tori-
no, ritiene di poter di-
sgiungere il dibattito sul-
le nostre ragioni di fon-
do da quello sulle nostre 
opportunità attuaj|i. ab-
'bandona questo patrimo-
nio: e io sostituisce con 
di più piatto e anacro-
nistico burocratismo. 

Gad Lemer 

Andrea Marcenaro 
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POLIGRAFICI 
E RISTRUTTURAZIONE 
Commentare la manife-

stazione dei poligrafici av-
venuta l'altro ieri a Mi-
lano è molto difficile, si 
rischia di passare dal pes-
simismo più nero-al trion-
falismo di maniera, pessi-
mismo per la qualità del-
la manifestazione poco 
combattiva, lugubre in 
certi settori, positiva per 
la forza degli operai del-
la cartiera Vita Mayer 
che con un corteo autono-
mo hanno occupato gli uf-
fici della regione; la ra-
gione è semplice. Se si 
parla dei poligrafici come 
settore dei quotidiani si 
deve parlare tenendo con-
to che gli operai che pro-
ducono carta stampata 
stanno subendo una ri-
strutturazione senza pre-
cedenti (tutti i giornali 
stanno introducendo le 
nuove tecnologie) e so-
prattutto che questa ri-
strutturazione la stanno 
subendo in modo passivo 
e completamente subordi-
nato alle direttive sindaca-
li; in molte aziende stam-

patrici gli straordinari so-
no moltissimi, gU accordi 
sul non rimpiazzo del turn-
over quasi una religione, 
la forza operaia ridotta al 
minimo; così l'auspicata 
riforma dell'editoria che 
prevede un finanziamento 
pubblico per i giornali è 
ormai diventata la bac-
chetta magica sia per i 
padroni sia per i sinda-
cati; non si parla più di 
eliminazione dello straor-
dinario, di sviluppo dell' 
occupazione ma generica-
mente di controllo dell'in-
formazione senza che que-
sta si basi sulla forza o-
peraia reale e non su ac-
cordi di vertice presi dai 
comitati di redazione e 
dai consigli di fabbrica 
dei grossi quotidiani. 

•E controllo dell'informa-
zione sulla base di mi-
gliaia di ore straordinarie 
inventato dai burocrati sin-
dacali che così non fanno 
altro che coprire politica-
mente gli operai più cor-

porativi e più privilegiati. 
Dall'altra parte settori o-
p e r a i tradizionalmente 
combattivi (spedizione, ro-
tativa) e impiegati sem-
pre più dequalificati vista 
l'introduzione delle nuove 
tecnologie dimafonisti, cor-
rettori, impiegati ammini-
strativi sono costretti a 
subire il ricatto di non 
mettere in crisi un setto-
re carico di miliardi di 
debiti e di non ostacolare 
la produzione del giornale 
considerata sinonimo di 
pluralismo e democrazia. 
Di Bella può scrivere le 
sue nefandezze ma non si 
può toccarlo perché se no 
si resta a casa disoccupa-
ti, « Montanelli fu ferito 
in una gamba » è il mar-
tire che mantiene in vita 
la SAME e i suoi operai, 
e via di seguito con que-
sti intrallazzi, per quanto 
rigarda cartai, grafici il 
discorso è diverso, è il 
proletariato deua catego-
ria dove i vari giochi po-
litici devono tener conto 
della forza operaia. 

La mensa è un servizio 
sociale non un ghetto 

Torino, 2 — Ieri gli stu-
denti della mensa di Via 
Principe Amedeo 38 sono 
scesi in letta contro l'isti-
tuzione delle fasce di red-
dito ipropos.te lo scorso 
anno dal PCI e istituzio-
nalizzate nel mese di otto-
bre dal Consiglio di am-
ministrazione dell'Opera 
universitaria. 

II provvedimento com-
porta l'aumento del prez-
zo del pasto per fasce 
da 800 fino a 1.200 lire in 
base al reddito. Nella 
giornata di ieri come for-
ma di lotta gli studenti 
della mensa hanno consu-
mato il pasto per la stra-
da nella centralissima via 
Po cercando il dialogo e 
il rapporto politico con i 
proletari del quart ine af-
fermando di volere un 
servizio sociale e non un 
ghetto per studenti. La 
protesta si è svolta paci-
ficamente e con brevissi-
mi blocchi stradali i>er 
!'ingente presenza di poli-
zia e carabinieri accorsi 
ancora prima che inizias-
se la lotta. 

L'assemblea che ne è 

•seguita ha visto la par-
tecipazione di circa 600 
studenti ha affermato la 
volcMità di continuare la 
protesta and>e per oggi 
e di arrivare n ^ a pros-
sima settimana a coinvol-
gere anche il Politecnico 
dove le fasce di reddito 
sono passate durante le 
vacanze, ribadita ia fer-
ma volontà di attaccare 
la politica aziendalistica 
dell'opera si sono riaffer-
mati i seguenti obiettivi: 

— abolizione delle fa-
sce di reddito; 

— mantenimento del 
prezzo a lire 400-1-100; 

— almeno una mensa a-
perta alla domenica; 

— gestione diretta della 
mensa di C. Raffaello e 
delle altre mense di C. 
Lione e Via Galliari, e-
missione immediata di un 
bando di concorso per 1' 
assunzione di nuovo per-
sonale; 

— mense aperte a tutti 
gli studenti senza distin-
zione tra Politecnico e u-
niversità ; 

— unificazione dell'O-
pera universitaria. 

— abolizione del con-
trollo poliziesco sulla tes-
sera; 

— istituzione di una 
commissione di controllo 
formata da studenti con 
facoltà di intervenire sul-
la quantità e la qualità 
del cibo; 

— possibilità di usufrui-
re della mensa fino a sei 
mesi dopo la laurea e 
apertura di questa al per-
sonale docente e non. 

Il comitato di lotta 
delle mense 

Milano: 
8000 studenti 
medi in corteo 

Ieri c'è stato uno scio-
pero riuscito praticamente 
in quasi tutte le scuole e 
un corteo di oltre 8.000 
compagni. Questa cifra 
non è « politica », ma rea-
le, basti pensare che la 
questura e i vigili urbani 
parlavano di 5.000 in cor-
teo. I contenuti di questo 
sciopero erano vari e di-
versi come la didattica, le 
strutture e i contenuti del-
la scuola e il legame re-
pressione intema alle 
scuole ed estema, che ri-
specchiavano fino in fon-
do la diversità e la ric-
chezza anche di questo ci-
clo di lotte e occupazio-
ni nelle scuole. Certo sia 
10 sciopero e la manife-
stazione non possono es-
sere giudicati con trion-
falismo, ma la giornata di 
lotta di ieri ha sconfitto 
la linea della FGCI, che 
ha cercato di cavalcare 
questa lotta cercando di 
dirottarle sul terreno del 
« vertenzismo » scuola per 
scuola, per impedire che 
11 movimento degli studen-
ti medi cresca autonomo 
dall'accordo a sei e dal-
le istituzioni. Della scuo-
la, « L'Unità », infatti, ha 
trattato stizzosamente que-
sto sciopero, parlando di 
confusione nei contenuti e 
dicendo che le scuole non 
avevano aderito allo scio-
pero (4 scuole su 60 in-
fatti); né dava la cifra 
dei partecipanti al corteo; 
gli altri giornali non sono 
stati da meno: per il «Cor-
riere », non c'è neanche 
stato lo sciopero degli stu-
denti; per il «Giorno» e 
la « Repubblica » allo scio-
pero vengono dedicate due 
righe, mentre altre 18 ven-
gono dedicate a commen-
tare un cosiddetto « espro-
prio proletario » fatto da 
una trentina di compagni 
affetti da cretinismo poli-
tico. 

Milano - Sgomberate le case 
occupate dagli eritrei 

Milano, 2 -— Sono state 
sgomberate a Milano nei 
giorni scorsi due case in 
via dell'Orso e in via del-
l'Auro. L'intervento della 
polizia è stato attuato e-
sclusivamente contro gli 
occupanti di colore, circa 
45 eritrei si sono trovati 
da un momento all'altro 
senza una casa e con un 

Vogliono bloccare 
6 degli 8 referendum 

Ora che la Corte di Cas-
sazione ha dovuto ammet-
tere a denti stretti che le 
firme raccolte per gli otto 
referendum sono valide e 
'argamente sufficienti, si 
sono messi punutlamente 
•n moti i più incredibili e 
gravi meccanismi di soffo-
camento. 

Il governo in prima per-
sona è pesantemente inter-
venuto per non far fare i 
referendum. Inventandosi 
un diritto non previsto dal-
•a legge _ cioè di avan-

zare a mezzo dell'Avvoca-
tura delio Stato obiezioni 
contro i referendum da-
vanti alla Corte di Cassa-
zione — il governo ha fat-
to dire che solo due degli 
otto referendum possono 
essere eventualmente, svol-
ti: quello contro la legge 
manicomiale del 1904 e 
quello contro la legge del 
finanziamento ai partiti. 
Tutti gli altri (codice pe-
nale, militare, codice Roc-
co, tribunali militari, legge 
Reale, Concordato, com-

missione Inquirente) sareb-
bero improponibili. 

L'illegalità di questo in-
tervento governativo è pa-
lese se si pensa che spet-
ta alla Corte Costituziona-
le (leggermente più « a-
perta » degli ermellini del-
la Cassazione) pronunciar-
si sulla legittimità delle 
richieste di referendum. 
Il partito radicale ha an-
nunciato per sabato una 
conferenza stampa contro 
questo attentato alla Co-
stituzione. 

foglio di via in cui si di-
ce che entro tre giorni de-
vono lasciare il territorio 
nazionale; fuggiti dalle zo-
ne occupate dagli etiopi 
si trovano per ora nell' 
impossibilità di ritornare 
nella loro terra, alcuni tra 
l'altro avevano regolare 
permesso di soggiorno in 
Italia. Dopo lo sgombero, 
mentre venivano trascina-
ti tutti in questura per 
l'identificazione il padrone 
di casa ha fatto interveni-
re squadre di operai per 
murare le porte e sono 
sparite molte delle poche 
cose (ricordi in oro, sol-
di) che questa povera gen-
te aveva lasciato nelle 
stanze. Alla denuncia fat-
ta nel pomeriggio da un 
gruppo di eritrei su que-
sti fatti un vice questore 
ha risposto che il tutto 
non era di sua competen-
za. Anche una donna usci-
ta dall'ospedale da 40 gior-
ni dopo un parto ha avu-
to il foglio di via, per 
lunedi prossimo è previsto 
l'inizio di xma serie di a-
zioni anche a livello lega-
le per impedire che si 
sviluppi questa ignobile 
storia. 

Milano - Comunicato dei lavoratori 
delia scuola 

All'assemblea del personale non-insegnante di 
Milano e provincia riunita al Liceo Artistico Stata-
le fl 1-12-77 denuncia le manovre del provveditore 
degli studi di MQano tese a creare divisione e con-
trapposizioni tra i lavoratori della scuola, ad espel-
lere oltre 20 mila precari, dopo essere stati sot-
toposti a condizioni di lavoro disastrose e a con-
tinui ricatti. L'assemblea chiede: 1) la garanzia as-
soluta dal posto di lavoro 2) blocco immediato e 
temporaneo deUe nomine, per la soluzione del pro-
blema del precariato. Inoltre l'assemblea decide di 
costruire un coordinamento per Milano e provincia 
dì tutti i lavoratori precari interessati e un'as-
semblea cittadina per lunedì 5 dicembre 77 alle ore 
18 al pensionato Bocconi. L'assemblea dei lavorato-
ri fa appello a tutti gli altri lavoratori e a tutte 
le componenti della scuola per una solidarietà at-
tiva per la difesa del posto di lavoro. 

Attività in provincia 
dei fascisti del covo Passaquindici 

Questa mattina 800 studenti con una partecipa-
zione operaia sono scesi in corteo contro i fasci-
sti assassini di Benedetto. Durante il corteo, i fa-
scisti hanno tentato alcune provocazioni, mentre era 
in corso l'assemblea al professionale dopo la ma-
nifestazicflie, sempre i fascisti hanno devastato la 
sede del circolo giovanile «Spazio rosso». E' que-
sta l'ultima di una serie di provocazioni fasciste 
e aggressioni ai compagni partite la settimana scorsa. 
Il tutto dopo riunione della sezione locale con i fa-
scisti deUa famigerata « passaquindici » che esportano 
10 squadrismo fuori Bari. Per oggi viene organizzata 
una manifestazione di risposta a cui sono invitati 
tutti i compagni della provincia. 

Altro ordine di cattura 
per il rapimento De Martino 

Un altro ordine di cattura è stato emesso nell'am-
bito deUe indagini per il rapimento di Guido De Mar-
tino. Il mandato è stato notificato a Federico Corni-
glia che si trova già nel carcere di San Vittore per 
altri motivi. Il Corniglia è accusato, insieme al napo-
letano Umberto Naviglia attualmente latitante, di a-
vere reciclato seicento dei miUe milioni pagati per il 
riscatto di Guido De Martino. Si continuano a colpire 
i pesci piccoli, ma i pesci grossi sono in acque 
tranquille. 

Chiesta autorizzazione a procedere 
per il fascista Manco 

E' stata chiesta l'autorizzazione a procedere per 
11 deputato fascista di Democrazia Nazionale Manco. 
Lo ha annunciato il presidente di turno oggi alla Ca-
mera Scalfaro. Manco come è ormai noto è implicato 
nel rapimento del banchiere di Lecce Mariano. A 
chiamarlo in causa era stato l'ex segretario del MSI 
di Taranto Martinesi. Dietro tutta la faccenda era 
emerso ancora una volta il legame tra industria dei 
sequestri e organizzazioni fasciste, MSI in primo luogo. 

Milano - Attentato contro sedi DC 
Ordigni sono esplosi verso le 23,07 di giovedì sera 

contro alcune sezioni DC di Milano senza arrecare gra-
vi danni. Gli attentati sono stati rivendicati mediante 
una telefonata aU'ANSA da « Squadre operaie armate ». 

Proposta di deputati socialisti 
per il servizio militare a 8 mesi 
Alcuni deputati del PSI hanno presentato una propo-

sta di legge, firmata dal presidente della Commissio-
ne Difesa Accame, per la ricuzione del servizio mi-
litare a otto mesi. Secondo i presentari della legge la 
riduzione della leva consentirebbe una più estesa par-
tecipazione dei giovani al servizio militare, dato che 
con gli attuali dodici mesi, circa la metà dei citta-
dini non è chiamata alle armi. 

Sono stati « perdonati » 
Il prof. Pipitò preside del liceo scientifico di Mes-

sina, che aveva sospeso 1.300 studenti per aver par-
tecipato ad uno sciopero in solidarietà per i compagni 
colpiti da Alibrandi, ha condonato (bontà sua) le so-
spensioni. 

E noi occupiamo la nave! 
Gli operai sardi che stavano per partire per Roma, 

sono stati fermati, da ima telefonata anonima che an-
nunciava la presenza di una bomba a bordo della 
nave. Immediatamente la partenza veniva bloccata. Di 
risposta gli operai decidevano di occupare la nave. 
Dopo un po' la capitaneria di piorto si decideva a ve-
rificare se ci fosse qualche ordigno nella nave. Natu-
ralmente di bombe non vi era neanche l'ombra, per 
cui senza altri problemi, gli operai potevano partire. 
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Ma perché tanto odio contro il Giulio? 
Costretti in coda gli operai dell'ltalsider 

Dalla Tiburtina un corteo 
operaio molto numeroso 

Il corteo parte dalla sta-
zione Tiburtina. E' il cor-
teo dell'ltalsider. di tutta 
Napoli, di Milano, dell' 
Emilia-Romagna, di Bre-
scia, di Bergamo. Il per-
corso insolito. Strade dis-
sestate, dopo il Portonac-
cio fino a S. Giovan-
ni. Periferia di Roma 
sorpassata già da tempo 
da altra periferia. Forse 
un corteo non ci passava 
dal tempo delle crociate. 
Un compagno simpaticissi-
mo che gridava: «Io sono 
di Milano. O lo buttate giù 
voi di Roma questo go-
verno Andreotti oppure noi 
di Milano ne costituiamo 
un altro». 

Non c'è, ovviamente, 
molta gente ai lati del cor-
teo: un po' di più ne tro-
veremo lungo la Prenesti-
na: operai di carovane o 
di carrozzerie o delle sta-
zioni di servizio che inter-
rompono per una mezz' 
ora o per un'ora il lavoro 
— o l'attesa del lavoro — 
per guardare la gente del 
corteo. 

E' una parte di Roma 
che sta con i metalmecca-
nici d'istinto ma senza tro-
vare nella politica sinda-
cale alcuna base o indica-
zione di iniziativa. Incon-
triamo una scuola media 
inferiore. 

I più belli della giorna-
ta: grappoli di ragazzi al-
le finestre, fuori dalle au-
le!, a salutare gli operai 
con i pugni chiusi e le 
ragazze con le due mara" 
unite nel simbolo femmi-
nista. Più avanti un im-
piegato, da solo, lancia 
giù dalla finestra la sciar-
pa rossa: pare che se la 
sia fregata un oepraio di 
Dalmine — a nome di tut-
ti gli altri. 

Si va avanti: la presenza 
degli operai è molto for-
te. E' importante che sia-
no in tanti in un momento 
in cui il regime dei sei 
partiti ha stretto un muro 
di cinta e di isolamento 
attorno alle fabbriche. 

E gli operai dell'ltalsi-
der dove sono? ^ l i ope-
rai dell'ltalsider il sinda-
cato ha tolto il diritto na-
turale a guidare questo 
corteo; la loro presenza 
è stata poi soffocata e 
costretta per paura che 

potesse disturbare il co-
mizio sindacale. Sono mes-
si in coda al corteo, tal-
lonati da grossi settori e-
miliani in funzione di ser-
vizio d'ordine. Operai e 
funzionari sindacali di Bo-
logna: in trasferta sono 
ancora più ossessionati 
dalla « teoria del complot-
to » e irrigiditi dalla forte 
nevicata dei giorni scor-
si.. E' qui che arriva, ver-
so le 9.30, un gruppo di 
compagni dall'Università 
che vengono ricacciati 
indietro benché gli operai 
dell'ltalsider fossero ben 
disposti ad accoglierli. 

Indietro; cioè in dire-
zione della polizia. Que-
sti si rifanno sotto per 
entrare e avvengono scon-
tri duri. Altri episodi ana-
loghi si ripetono oltre: i 
compagni provenienti dal-
l'Università si sentono e-
sclusi. D'altra parte la 
maniera con cui compagni 
dell'autonomia si avvici-
nano minacciosi al cor-
teo, non fa che creare 
disorientamento tra gli 0-
perai. 

Dunque gli operai era-
no tanti. Il corteo lun-
ghissimo, vivace e com-
battivo solo a tratti. L' 
impressione è che gli o-
perai abbiano voluto esse-
re presenti a questa ma-
nifestazione; pur sapendo, 
che non sarebbe stata una 
iniziativa di rottura im-
mediata con il governo e 
di affermazione di un pro-
gramma alternativo. « La-

vorare meno, lavorare tut-
ti », slogans per la ridu-
zione dell'orario di lavo-
ro erano frequenti: pare-
va quasi che un'organiz-
zazione invisibile avesse 
orientato i settori della si-
nistra di fabbrica ad esse-
re presente con questi o-
biettivi. Infine, questa cro-
naca minima può finire 
notando che i comizi sin-
dacali sono durati tanto 
poco quanto bastava a 
non fare incontrare tutta 
la piazza con il corteo del-
le donne, con l'Italsider, 
e con il corteo di Porta 
San Paolo. 

Al concentramento dell'Ostiense in 50.000 

Da Bari a Torino^ 
contro il governo 

Roma, 2 — Una gran-
de foto di Benedetto Pa-
trone, il compagno assas-
sinato dai fascisti a Ba-
ri, apriva d'enorme cor-
teo operaio che si era 
concentrato all'Ostiense. 

Dietro la foto, i compa-
gni di Benedetto, i giova-
ni, gli studenti, i disoccu-
pati, ^ operai di Bari, 
che erano stati f ra i pri-
mi ad arrivare ^ 'appun-
tamento dell'Ostiense: le 
lotte di questa settimana, 
l'antifascismo militante, 
la voglia di farla finita 
con questo governo, han-
no riempito di rabbia e 

Nel pomeriggio di ieri ai è tenuto il prean-
nunciato incontro tra movimento e operai in-
detto dai compagni della sinistra di fabbrica 
dell'Alfa di Milano. L'aula <M Giurisprudenza 
era stracolma di compagni operai e studenti. 
Dopo l'introduzione del compagno Salvatore An-
tonuzzo si sono avute nel corso del dibattito 
alcune proposte su come continuare il dibattito. 
C'è chi proponeva il «lirico 2» e chi invece 
era contro questa rdproposizdone. Questa pro-
posta è stata duramente criticata in un inter-
vento del compagno Tommasino dell'Alfa non 
perché ci sia bisogno di un monumento nazio-
nale di confronto delle varie realtà di lotta di 
fabbrica, ma perché deve essere un momento 
costruito dagli oi)erai e che ràspecchi 3e loro 
reali esigenze di dibattito. Contemporaneamente 
un'altra assemblea affollata, gestita dai com-
pagni dell'autonomia si teneva al Rettorato. Men-
tre scriviamo ci giunge notizia che una terza 
assemblea è in corso a Lettere, probabilmente do-
vuta a problemi di contenimienito dei parteci-
panti. Domani ritorneremo più argomentata-
mente su tutte le assemblee. 

di lotta questo spezzone 
di apertura. Erano mi-
gliaia, seguiti dagli operai 
di Lecce, Taranto, Brin-
disi, Moffetta (« La clas-
se operaia ha i coglioni 
rotti, vaffanculo Andreot-
ti » era uno slogan dei 
più gridati). I giovani, 
(molti erano operai) i 
disoccupati, il «movinten-
to » erano venuti con i 
pullman sindacali, insie-
me agli altri operai, a 
sancire un'unità sempre 
più stretta tra le « due 
società ». 

Dopo le Puglie, D Pie-
monte (escluso Torino, 
che con Roma chiudeva 
il corteo, dapo il grande 
spezzone del movimento 
romano) : Alessandria, 
Novi ligure, Tortona, Asti 
erano in migliaia. Molto 
grosso anche lo spezzone 
della Toscana: taciturni 
gli operai di Firenze 
(tranne quelli del Nuovo 
Pignone, che se la pren-
devano con le camicie ne-
re), più aggressivi quelli 
d s l a Pirelli di Figline 
Valdamo che procedevano 
cantando «Si avanza uno 
strano soldato... ». In mol-
ti erano venuti da Pisa, 
Pontedera, Livorno, Lucca 
Massa, La Spezia, Prato: 
i più combattivi erano i 
compagni della Piaggio, 
con alla testa il sindaco 
« tricolorat» » di Pontede-
ra, e quelli dell'Oto Mela-
ra di La Spezia. 

E" quasi impossibile ri-
cordarli tutti: in migliaia 

si sono ritrovati dalle 
Marche, dalla Basilicata, 
tremila solo da Brescia, 
e poi Vicenza, Alessandria 
Padova, Caserta. Dopo il : 
movimento romano, chiu-
deva il corteo Torino e : 
Roma. I compagni della ' 
Mirafiori gridavano « La 
classe operaia ha scelto 
la via. Agnelli alle pres- 1 
se, Andreotti in fonde- ! 
ria », seguiti da Rivalta, ' 
Lingotto, Lancia, Singer 
(contro la DC e il gover-
no, per la difesa del po-
sto di lavoro). 

Difficile dire quanti fos- ; 
sero, cinquanta forse ses-
santamOa la maggior par- ^ 
te dei quali sono arrivati 
a S. Giovanni a comizio 
concluso, senza nemmeno ; 
riuscire ad entrare nella 
piazza. i 

Una prima impressione, 
epidermica, é che una 
buona parte della classe 
operaia presente al con-
centramento dell'Ostiense 
fosse politicamente e fàsi-
camente taciturna, coi 
grosse difficoltà ad espri-
mersi, indifferente rispet-
to ai contenuti che l'FLM 
voleva dare alla giorna-
ta di oggi, ma anche so-
stanzialmente incapace di^ 
e^rimCTe contenuti e pa-^ 
role d'ordine alternativi. 
Una classe operaia pre-
valentemente sulla difen-
siva, pur con rentusiasnio 
di ritrovarsi in tanti e di 
misurare ancora la pro-
pria forza d c ^ anni ed 
anni. 

Cera invece una par-
te, difficilmente quantifl-
cabile ma comtaique cai 
im grosso peso politico, 
non solo vivace e com 
battiva come è nella tra; 
dizione, ma anche capace 
di esprimersi e schierarsi 
contro il fascismo, contro 
la DC e contro il go .' 
verno dell'astensione. 

Contenuti nuovi, questa 
parte di classe (^sraia 
apparentemeiric non ne ha 
espressi : è certo comun-
que che schierarsi contro 
Andreotti oggi, è quali-
tativamente diverso oltre 
che politicamente più dif-
fìcilé che schierarsi contro 
Andreotti nel '73. 

(continua in ultima) 
la dello stato, per impe-
dire, circoscrivere questo 
rapporto, ha evitato so-
stanzialmente di fare il 
comizio proprio per paura 
di questa possibile comu-
nicazione. 

E per lo stesso motivo 
ha fatto si che le fab-
briche più combattive non 
arrivassero in piazza, ri-
tardando l'arrivo dei tre-
ni. Il controllo sindacale 
è stato estremamente e-
lastico ma efficace; que-
sta volta i campanacci 
•non servivano per mar-
care to presenza operaia, 
ma- per soffocare le voci 
idi opposizione. 

La capacità di control-
lo del sindacato ha anche 
impedito al corteo di ren-
dersi conto che il sin-
dacato aveva delegato al-
la forza dello stato il com-
pito di « isolare » dal cor-
teo una parte del movi-
mento romano. Fra coloro 
che sfilavano pochi erano 
coloro che sapevano che 
contemporaneamente la 
polizia aveva trasformato 
l'università in una specie 
di provvisorio campo di 
concentramento. 

Tutti erano perquisiti e 
identificati nessuno poteva 
entrare o uscire dai can 
ceUi con la ruspa di fronte 

ogni tentativo di muover-

si per confluire nel corteo 
veniva duramente impe-
dito. Qui sta forse l'imma-
gine più chiara della con-
traddittorietà di questa 
manifestazione, dove l'op-
posizione sociale dentro 
il corteo ufficiale e all' 
università era circondata 
dovunque dallo stato, con 
i suoi celerini e i suoi 
funzionari politici e di 
partito. 

Di fronte agli operai 
e i proletari che rifiuta-
no, anche oggi, di farsi 
stato sono anche troppi 
quelli che Stato si sono 
già fatti. 

Il movimento del '77 ha 
affrontato questa manife-

stazione diviso, soprattut-
to per responsabilità del-
l'autonomia organizzata, 
ed è stato alto il prezzo 
che si è pàgato, tanto per 
quello che è successo al-
l'università quanto per lo 
spazio che in questo mo-
do si è lasciato all'ap-
parato della FLM. 

« E' ora? » Chiedeva un 
operaio quando il corteo 
è arrivato in piazza. E 
questo interrogativo deve 
aver percorso tutti gli al-
tri operai. Una domanda 
che voleva anche signifi-
care come dopo questa 
manifestazione le incertez-
ze le difficoltà non sono 
superate. 

Mentre si chiudeva la 
manifestazione altri ope-
rai, quelli deirUnidal, si 
trovavano sotto U mini-
stero del lavoro e lì U 
governo confermava i li-
cenziamenti. Dunque è 
stata una inutile passeg-
giata? Noi abbiamo fi-
ducia che rum è stato co-
si e ci sembra lo confer-
mino i primi commenti 
politici che riscoprono i 
peggiori toni contro gli o-
perai. La politica del go-
verno e del PCI appare 
debole. Viene da pen-
sare che è impossibile 
contenere questa volontà 
di farla finita con An-
dreotti. Ma crediamo an-

che che gli operai, i ài-
soccupati che tornano nel-
le loro città non possono 
che trovare maggiore fi-
ducia così che le lotte tro-
veranno nuovo impulso e 
si moltiplicheranno se pu-
re continueranno ad es-
sere esperienze che non 
trovano la possibilità ^ 
unificazione, ma ancì^ 
queto forse è un passag-
gio obbligato. Infine que-
sta manifestazione potrò 
influire in modo positivo, 
nello sviluppare un rag-
porto indubbiamente com-
plesso e contraddittorio-
fra le forze che oggi ^ 
oppongono al governo e 
classe operaia. 
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